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PREMESSA 

Oggetto della presente relazione è lo Studio dell’Impatto Ambientale derivante dalla realizzazione di un 

Impianto agrivoltaico si trova nel territorio comunale di Petralia Sottana (PA), in località Chibbò. 

L’area è raggiungibile dalla SP 112. La viabilità interna al sito sarà garantita da una rete di strade interne in 

terra battuta (rotabili/carrabili), predisposte per permettere il naturale deflusso delle acque ed evitare l’effetto 

barriera. 

Il presente studio ha lo scopo di identificare tutti i possibili impatti derivanti dall’installazione dell’impianto in 

oggetto, causati da un’alterazione delle condizioni preesistenti nei vari comparti ambientali e relativamente agli 

elementi culturali e paesaggistici presenti nel sito oggetto dell’istallazione, così come previsto dall’allegato IV 

alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e ss.mm. ed ii. che alla lettera c) recita: 

“impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda con potenza complessiva 

superiore a 1 MW”. 

Lo Studio Impatto Ambientale di cui all'art. 11 del D. Lgs.152/2006 deve contenere: 

1. Descrizione del progetto, comprese in particolare: 

a) la descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del progetto e, ove pertinente, dei lavori di 

demolizione; 

b) la descrizione della localizzazione del progetto, in particolare per quanto riguarda la sensibilità ambientale 

delle aree geografiche che potrebbero essere interessate. 

2. La descrizione delle componenti dell'ambiente sulle quali il progetto potrebbe avere un impatto rilevante. 

3. La descrizione di tutti i probabili effetti rilevanti del progetto sull'ambiente, nella misura in cui le informazioni 

su tali effetti siano disponibili, risultanti da: 

a) i residui e le emissioni previste e la produzione di rifiuti, ove pertinente; 

b) l'uso delle risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità. 

4. Nella predisposizione delle informazioni e dei dati di cui ai punti da 1 a 3 si tiene conto dei criteri contenuti 

nell'allegato VII alla Parte Seconda del D. Lgs.152/2006 aggiornato al D. Lgs. n. 104 del 2017. 

5. Lo Studio di Impatto Ambientale tiene conto, se del caso, dei risultati disponibili di altre pertinenti valutazioni 

degli effetti sull'ambiente effettuate in base alle normative europee, nazionali e regionali e può contenere una 

descrizione delle caratteristiche del progetto e/o delle misure previste per evitare o prevenire quelli che 

potrebbero altrimenti rappresentare impatti ambientali significativi e negativi (condizioni ambientali) nonché del 

monitoraggio sin dalla realizzazione del progetto. 

L’analisi è stata sviluppata al fine di raccogliere ed elaborare gli elementi necessari per documentare la 

compatibilità ambientale del progetto. 

Essa è stata svolta secondo tre fasi logiche: la prima, il quadro di riferimento programmatico, ha riguardato 

l’esame delle caratteristiche generali del territorio in cui sarà inserito il progetto, al fine di evidenziare le 

potenziali interferenze con l’ambiente; la seconda, il quadro di riferimento progettuale, è andata ad 

approfondire l’area oggetto di studio, le caratteristiche generali e la descrizione dell’opera che si intende 
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realizzare, l’organizzazione del cantiere e delle opere da realizzare con le relative prescrizioni; la terza, il 

quadro di riferimento ambientale, ha riguardato la formulazione di una valutazione sugli eventuali effetti o 

impatti, dovuti alla realizzazione del progetto, sulle componenti territoriali ed ambientali.  

Per la terza fase sono state adottate metodologie consolidate di analisi ambientale, utilizzate di volta in volta 

per le diverse componenti, definendo l’estensione dell’area di indagine in funzione della specificità della 

componente stessa. 

Lo studio è composto da uno Studio degli Impatti Ambientali, da una Sintesi non tecnica e da alcuni 

elaborati di riferimento comprendenti fra l’altro le Simulazioni fotografiche del realizzando impianto, che 

forniscono una rappresentazione realistica dell’impatto visivo, peraltro molto contenuto, della centrale 

fotovoltaica, le Carte dei Vincoli gravanti sul comprensorio interessato dai lavori, la Relazione Geologica, 

geotecnica, idrologica e Idraulica e la Relazione Pedo-Agronomica, Relazione Flora-fauna ed 

Ecosistemi. 

Il presente Studio di Impatto Ambientale è stato redatto ai sensi della vigente normativa di riferimento. 
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CAPITOLO 1 

1 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 

Il Quadro di Riferimento Programmatico fornisce gli elementi conoscitivi sulle relazioni tra l'opera progettata e 

gli atti di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale. Tali elementi, a livello europeo, nazionale e 

locale costituiscono un riferimento chiave per la “valutazione di compatibilità ambientale” dell’opera con le 

scelte di natura strategica effettuate sulla base delle caratteristiche peculiari del territorio, della sua vocazione 

e delle sue caratteristiche ambientali. 

Per ogni strumento di pianificazione esaminato viene specificato se con il progetto in esame, sussiste una 

relazione di:  

▪ Coerenza, ovvero se il progetto risponde in pieno ai principi e agli obiettivi del Piano in esame ed è in 

totale accordo con le modalità di attuazione dello stesso;  

▪ Compatibilità, ovvero se il progetto risulta in linea con i principi e gli obiettivi del Piano in esame, pur 

non essendo specificatamente previsto dallo strumento di programmazione stesso;  

▪ Non coerenza, ovvero se il progetto è in accordo con i principi e gli obiettivi del Piano in esame, ma 

risulta in contraddizione con le modalità di attuazione dello stesso;  

▪ Non compatibilità, ovvero se il progetto risulta in contraddizione con i principi e gli obiettivi del Piano 

in oggetto. 

Con l’obiettivo di ricostruire un quadro generale sufficientemente approfondito, sono stati considerati ed 

analizzati i seguenti strumenti pianificatori: 

 

 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE COMUNITARIO 

Strategia Europa 2020 

Clean Energy Package 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE NAZIONALE 

Strategia Energetica Nazionale 

Programma Operativo Nazionale (2014-2020) 

Piano d'Azione per l'Efficienza Energetica 

Piano Nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

Piano Energetico Ambientale Regionale Sicilia (PEARS)  

Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) 

Piano Territoriale Provinciale (Palermo) 

Piano di Bacino stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Piano di Tutela delle Acque (PTA) 

Piano Rischio Alluvioni 
Piano tutela delle acque 

Piano per la Tutela della Qualità dell’Aria (PTQA) 

Piano bonifica aree inquinate 

Pianificazione in materia di rifiuti e scarichi idrici 
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Rete Natura 2000  
Piano regionale parchi e riserve 

Piano di tutela del patrimonio - geositi 

PSR 

Piano regionale faunistico venatorio 

Piano regionale prevenzione incendi boschivi – censimento incendi 

Piano regionale lotta alla siccità 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE LOCALE 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

PRG Petralia Sottana 

 

 

CAPITOLO 2 

2 PROGRAMMAZIONE COMUNITARIA 

 

2.1 Strategia Europa 2020 

I più importanti atti emanati a livello comunitario a sostegno delle fonti rinnovabili sono costituiti dal Libro 

Bianco del 1996 (e il successivo Libro Bianco del 1997) e dalla Direttiva 2001/77/CE (successivamente 

abrogata dalla Direttiva 2009/28/CE a partire dall’01.01.2012) sulla promozione dell’energia elettrica da fonti 

rinnovabili.  

L’attuale Direttiva sulle Fonti Rinnovabili è costituita dalla Direttiva 2009/28/CE, la quale crea un quadro 

comune per l’utilizzo di energie rinnovabili nell’UE in modo da ridurre le emissioni di gas serra e promuovere 

trasporti più puliti. A tal fine, fissa obiettivi per tutti i paesi dell’UE, allo scopo di portare la quota di energia da 

fonti energetiche rinnovabili al 20 % di tutta l’energia dell’UE e al 10 % di energia specificatamente per il 

settore dei trasporti entro il 2020.  

I principi chiave all’insegna dei quali si sviluppa la direttiva sono i seguenti:  

- Ogni paese dell’UE deve approntare un piano d’azione nazionale per il 2020, stabilendo una quota da 

fonti energetiche rinnovabili nel settore dei trasporti, del riscaldamento e della produzione di energia 

elettrica;  

- Per contribuire al raggiungimento degli obiettivi in base al rapporto costo/efficacia, i paesi dell’UE 

possono scambiare energia da fonti rinnovabili. Per il computo connesso ai propri piani d’azione, i 

paesi dell’UE possono anche ricevere energia rinnovabile da paesi non appartenenti all’UE, a 

condizione che l’energia sia consumata nell’Unione europea e che sia prodotta da impianti moderni ed 

efficienti.   

- Ciascun paese dell’UE deve essere in grado di garantire l’origine dell’energia elettrica, del 

riscaldamento e del raffreddamento prodotta da fonti rinnovabili.  

- I paesi dell’UE devono costruire le infrastrutture necessarie per l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 

nel settore dei trasporti.  
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- I biocarburanti e i bioliquidi devono essere realizzati in modo sostenibile, non utilizzando materie prime 

provenienti da terreni che presentano un elevato valore in termini di biodiversità. Nella proposta della 

Commissione europea per modificare la normativa europea sulla qualità della benzina e del 

combustibile diesel, il contributo dei biocarburanti verso il conseguimento degli obiettivi nazionali 

dovrebbe essere limitato.  

La direttiva 2009/28 stabilisce inoltre per l’Italia l’obiettivo della quota di energia da fonti rinnovabili sul 

consumo finale di energia al 2020 pari al 17%. 

In riferimento alla tutela dell’ambiente, con il Protocollo di Kyoto, firmato nel dicembre 1997, gli stati membri 

si impegnano a ridurre collettivamente, entro il 2008-2012, le proprie emissioni di gas serra dell’8% rispetto a 

quelle del 1990 e successivamente del 13% entro il 2013-2020 (Terzo periodo di scambio).  

A livello comunitario, lo strumento attuativo del Protocollo di Kyoto è costituito dalla Direttiva 2003/87/CE così 

come modificata dalla direttiva 2009/29 che stabilisce l’obbligo, per gli impianti ad essa assoggettati, di 

esercire la propria attività con apposita autorizzazione all’emissione in atmosfera di gas serra e stabilisce 

l’obbligo di rendere, alla fine dell’anno, un numero di quote d’emissione pari alle stesse rilasciate durante 

l’anno.  

Tale direttiva istituisce inoltre un sistema per lo scambio di quote di emissioni di gas a effetto serra nella 

Comunità: le quote infatti, una volta rilasciate, possono essere vendute o acquistate a terzi e il trasferimento 

delle quote viene registrato in apposito registro nazionale.  

A livello nazionale lo strumento attuativo della direttiva europea è costituito dal D.Lgs 30/2013 e s.m.i.  

 

Pacchetto per l’energia pulita (Clean Energy Package)  

Il 30 novembre 2016 , la Commissione UE ha adottato il Pacchetto legislativo “Energia pulita per tutti gli 

europei” (“Clean Energy for all Europeans”), con il quale sono stati stabiliti gli obiettivi al 2030 in materia di 

emissioni di gas serra, fonti rinnovabili ed efficienza energetica, richiamando, allo stesso tempo, la necessità 

di costruire un’Unione dell’Energia che assicuri un’energia accessibile dal punto di vista dei prezzi, sicura e 

sostenibile.  

Il Pacchetto di proposte si pone i seguenti tre obiettivi:  

- mettere l’efficienza energetica al primo posto;  

- costruire la leadership a livello globale nelle fonti rinnovabili;  

- offrire un patto equo ai consumatori, ossia riformare il mercato energetico per conferire più potere ai 

consumatori nelle loro scelte energetiche.   

In riferimento all’obiettivo di costituire una leadership nelle fonti rinnovabili, l’Unione Europea fissa come 

traguardo, il conseguimento della produzione di energia da fonti rinnovabili del 27% per il 2030.  

Nella revisione della Direttiva 2009/28/CE sulle Fonti Rinnovabili, la Commissione propone una serie di misure 

finalizzate a creare un level playing field per tutte le tecnologie, adattare il mercato elettrico, remunerare la 

flessibilità sia nella generazione che nella domanda e nello stoccaggio. Il dispacciamento prioritario viene 

confermato per le installazioni esistenti e le piccole istallazioni e laddove sia dimostrato dallo Stato Membro 

che è necessario a raggiungere l’obiettivo sulle fonti rinnovabili, mentre la riduzione della produzione di 

energia da fonti rinnovabili dovrebbe essere tenuta al minimo.  



 

9 

 

 Il progetto in esame rientra appieno negli obiettivi europei poiché fonte energetica rinnovabile. 

 

2.2 Variabili macroclimatiche 

L’Europa vuole essere la prima grande economia al mondo a diventare neutrale dal punto di vista climatico 

entro il 2050. Considerando che l’80 % delle emissioni europee di gas serra proviene dal settore energetico, 

raggiungere questo obiettivo implica una rivoluzione dei modi in cui si produce l’elettricità e in cui si 

alimentano i trasporti, le industrie e gli edifici. Da un punto di vista tecnologico questa rivoluzione è fattibile. 

L’eolico e il solare sono divenute tecnologie competitive sotto il profilo dei costi. Il gas naturale potrebbe 

essere decarbonizzato in un futuro non troppo lontano attraverso biogas, biometano, idrogeno e altri gas 

“green”. 

Basta guardare al settore della generazione elettrica, che rappresenta un quarto delle emissioni di gas serra in 

Europa. Nell’ultimo decennio, il sistema elettrico europeo si è modernizzato ed è diventato più ecologico, ma 

ha anche mantenuto la sua componente più antica e inquinante: il carbone. La copia di questo combustibile 

fossile nel mix europeo di generazione elettrica si attesta al 25 %, quasi lo stesso livello di venti anni fa. Il 

carbone continua a svolgere un ruolo importante nella generazione elettrica per diversi paesi europei: l’80 % 

in Polonia, oltre il 40 % in Repubblica Ceca, Bulgaria, Grecia e Germania. Finora solo una dozzina di paesi 

europei, tra cui l’Italia, si sono impegnati a chiudere completamente le loro centrali a carbone, entro il 2025-30. 

Serve un cambiamento, perché il ruolo del carbone nel sistema energetico europeo è disastroso per il clima, 

per l’ambiente e per la salute umana. Il carbone è responsabile del 75 % delle emissioni di CO2 nel settore 

elettrico europeo, ma produce solo il 25 % della nostra elettricità. La generazione elettrica emette un quarto di 

gas serra in Europa e perciò riveste un ruolo centrale per rendere “green” anche altri settori. La 

decarbonizzazione dell’elettricità è essenziale. Il carbone è anche dannoso per l’ambiente e la salute umana. 

In Europa, le centrali elettriche a carbone sono responsabili della maggior parte dell’anidride solforosa, ossidi 

di azoto e particolato rilasciati nell’aria. 

La proporzione dei gas serra in atmosfera è aumentata di oltre un terzo, da quando ha preso avvio ai primi 

dell’800 la rivoluzione industriale. Da allora, si è cominciato a bruciare petrolio, carbone, pet coke, oli 

combustibili. E, da allora, la massa di tutti i ghiacciai si è dimezzata. 

L’aumento di CO2 intrappola il calore solare in atmosfera e innesca l’effetto serra, le cui conseguenze sul 

riscaldamento globale e i cambiamenti climatici sembrano oggi inoppugnabili. 

Le emissioni globali di CO2 nel 1990 erano di 21,4 miliardi di tonnellate. Nel 2015 siamo a quota 36 miliardi di 

tonnellate.  

L'incremento di circa 2 ppm all'anno è legato principalmente all'uso di combustibili fossili. Infine, secondo 

l’Ipcc Summary for Policymakers, bruciare combustibili fossili ha prodotto circa 3/4 dell'incremento di 

anidride carbonica negli ultimi 20 anni. (fonte L’Ipcc, il Climate Panel dell’Onu). 

Bloomberg ha pubblicato un estensivo rapporto in cui incrocia tutti i dati della Nasa da cui risalta in modo 

assolutamente clamoroso il parallelismo tra il consumo di combustibili fossili, le emissioni di gas serra e 

l’impennata delle temperature globali in una serie storica che va dal 1880 al 2014. 

Giocano, quindi, un ruolo fondamentale i progetti che mirano ad incrementare la produzione di energia da fonti 

rinnovabili e pulite. Il fotovoltaico, nello specifico, genera un contributo indiretto alla riduzione di emissione di 



 

10 

 

gas serra, migliorando la qualità dell’aria globale e riducendo l’indice di desertificazione anche della stessa 

area di intervento. 

 

CAPITOLO 3 

3 PROGRAMMAZIONE NAZIONALE 

 

3.1  Evoluzione energetica Nazionale 

 
Con l’approvazione della Strategia Energetica Nazionale, SEN, avvenuta nel novembre del 2017 dal Governo, 

sono stati individuati gli obiettivi nazionali da conseguire entro il 2030 in termini di utilizzo di Fonti Energetiche 

Rinnovabili (FER), di efficienza energetica e sostenibilità.  

Nello specifico, la SEN ha fissato un obiettivo finalizzato proprio all’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili 

pari al 55% della quota di produzione al 2030, prevedendo per il fotovoltaico 72 TWh di energia elettrica 

prodotta.  

Per raggiungere questo obiettivo bisognerà mantenere ad un elevato livello le performance dell’attuale parco 

di produzione esistente e installare una nuova potenza stimabile pari a 35 GW in relazione al decadimento di 

quanto installato e all’evoluzione tecnologica attesa nel prossimo decennio. 

 

 

 
 
Si prevede di suddividere la potenza precedente supponendo di ripartire le nuove installazioni in relazione alle 

estensioni delle regioni, corrette caso per caso da un fattore che tiene conto degli aspetti climatici, registrando 

una maggiore produzione nelle regioni meridionali. 



 

11 

 

 

 

 

3.2  Programma Operativo Nazionale (PON) 2014-2020  

 
La Commissione europea ha approvato il 23 giugno 2015, e successivamente modificato il 24 novembre 

2015, il Programma Operativo Nazionale (PON) Imprese e Competitività 2014-2020, dotato di un budget 

complessivo di oltre 2.4 miliardi di euro, di cui 1.7 miliardi provenienti dal Fondo europeo per lo sviluppo 

regionale (FESR) e 643 milioni di cofinanziamento nazionale.  

Il Programma intende accrescere gli investimenti nei settori chiave nelle Regioni meno sviluppate (Basilicata, 

Calabria, Campania, Puglia, Sicilia) e in quelle in transizione (Abruzzo, Molise, Sardegna), riavviando una 

dinamica di convergenza Sud/Centro-Nord che possa sostenere un duraturo processo di sviluppo dell’intero 

Sistema Paese attraverso interventi per la salvaguardia del tessuto produttivo esistente e per la 

riqualificazione dei modelli di specializzazione produttiva.  

Il pacchetto d’investimenti si propone di favorire la crescita economica e il rafforzamento della presenza delle 

aziende italiane nel contesto produttivo globale, in particolare le piccole e medie imprese, articolando gli 

interventi su 4 obiettivi tematici:  

▪ OT 1 - rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione  

▪ OT 2 – migliorare l’accesso e l’utilizzo del ICT, nonché l'impiego e la qualità delle medesime  

▪ OT 3 - promuovere la competitività delle piccole e medie imprese  

▪ OT 4 - sostenere la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori  

Il raggiungimento dell’obiettivo tematico 4 (Energia Sostenibile) è previsto attraverso le seguenti azioni:  

▪ Riduzione consumi energetici e CO2 nelle imprese e integrazione FER (30% degli investimenti);  
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▪ Realizzazione di reti intelligenti di distribuzione e trasmissione dell’energia (63% degli investimenti); 

▪ Realizzazione di sistemi intelligenti di stoccaggio (7% degli investimenti).  

In relazione al Piano Operativo Nazionale, il progetto in esame:  

▪ non risulta specificamente contemplato dal Piano stesso, che opera, ovviamente, ad un livello molto 

superiore di programmazione;  

▪ presenta elementi di totale coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi generali previsti dal Piano in quanto 

impianto di produzione energetica da fonte rinnovabile. 

 

3.3 Piano d’Azione per l’Efficienza Energetica 

 

Il PAEE 2017, elaborato su proposta dell’ENEA ai sensi dell’articolo 17, comma 1 del D.lgs. 102/2014, a 

seguito di un sintetico richiamo agli obiettivi di efficienza energetica al 2020 fissati dall’Italia, illustra i risultati 

conseguiti al 2016 e le principali misure attivate e in cantiere per il raggiungimento degli obiettivi di efficienza 

energetica al 2020 

In particolare il Piano, coerentemente con le linee guida della Commissione Europea per la compilazione, 

riporta nel secondo capitolo gli obiettivi nazionali di riduzione dei consumi di energia primaria e finale, 

specificando i risparmi negli usi finali di energia attesi al 2020 per singolo settore economico e per principale 

strumento di promozione dell’efficienza energetica. 

Gli obiettivi nazionali di efficienza energetica al 2020, prevedono un programma di miglioramento 

dell’efficienza energetica che si propone di risparmiare 20 Mtep/anno di energia primaria, pari a 15,5 

Mtep/anno di energia finale. Nella tabella di seguito sono indicati i risparmi attesi al 2020 in energia finale e 

primaria suddivisi per settore e misure di intervento. 

 

Come evidenziato nella tabella seguente, i consumi al 2020 derivanti dallo scenario di previsione a politiche 

correnti, si attesterebbero a circa 118 Mtep di energia finale e a 154 Mtep di energia primaria, con una 

riduzione del 26% rispetto alle previsioni del 2007. 
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3.4 Piano Nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra 

 

Da tempo l’Italia persegue il più ampio ricorso a strumenti che migliorino insieme sicurezza energetica, tutela 

dell’ambiente e accessibilità dei costi dell’energia, contribuendo agli obiettivi europei in materia di energia e 

ambiente. L’Italia condivide pertanto l’orientamento comunitario teso a rafforzare l’impegno per la 

decarbonizzazione dell’economia e intende promuovere un Green New Deal, inteso come un patto verde con 

le imprese e i cittadini, che consideri l’ambiente come motore economico del Paese. L’esplicitazione dei 

contenuti del Green New Deal si manifesterà in varie forme e direzioni, includendo i provvedimenti di 

recepimento delle Direttive comunitarie attuative del pacchetto energia e clima, ma anche promuovendo 

iniziative ulteriori e sinergiche, già a partire dalla Legge 27 dicembre 2019, n.160 (Legge di Bilancio 2020). 

Lungo questo percorso strategico condiviso e consolidato si terranno in debita considerazione aspetti di 

sostenibilità economica e sociale, nonché di compatibilità con altri obiettivi di tutela ambientale. Anche la 

recente previsione, contenuta nella Legge 12 dicembre 2019, n.141, che ha convertito il Decreto Legge 14 

ottobre 2019, n.111, relativa alla trasformazione dell’attuale CIPE in CIPESS (Comitato Interministeriale per lo 

Sviluppo Sostenibile), segue gli obiettivi tracciati dal Green New Deal, con il dichiarato fine di rafforzare il 

coordinamento delle politiche pubbliche in vista del perseguimento degli obiettivi in materia di sviluppo 

sostenibile indicati dalla risoluzione A/70/L.1 adottata dall'Assemblea generale dell'Organizzazione delle 

Nazioni Unite il 25 settembre 2015. Riguardo alla sostenibilità economica e sociale della transizione 

energetica, è da rimarcare come, nell’ultimo decennio, gli oneri per il sostegno alle energie rinnovabili e 

all’efficienza energetica siano sensibilmente cresciuti: considerando i soli incentivi dell’energia elettrica coperti 

dalle tariffe, si è passati dai circa 3,5 mld€ del 2009 ai 14,1 mld€ del 2017, poi scesi a 13,3 mld€ nel 2018. Il 

percorso finalizzato a delineare il mix di soluzioni e strumenti maggiormente compatibile con gli obiettivi del 

Piano energia e clima per il 2030 e con altre esigenze, comprese quelle relative agli impatti ambientali, ha 

coinvolto vari interlocutori, anche grazie alla consultazione pubblica e alla Valutazione Ambientale Strategica, 

effettuate sulla proposta di piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima inviato alla Commissione 

europea alla fine del 2018. 
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Il presente piano concorre ad un’ampia trasformazione dell’economia, nella quale la decarbonizzazione, 

l’economia circolare, l’efficienza e l’uso razionale ed equo delle risorse naturali rappresentano insieme obiettivi 

e strumenti per un‘economia più rispettosa delle persone e dell’ambiente, in un quadro di integrazione dei 

mercati energetici nazionale nel mercato unico e con adeguata attenzione all’accessibilità dei prezzi e alla 

sicurezza degli approvvigionamenti e delle forniture. Gli obiettivi generali perseguiti dall’Italia sono: 

a. accelerare il percorso di decarbonizzazione, considerando il 2030 come una tappa intermedia verso una 

decarbonizzazione profonda del settore energetico entro il 2050 e integrando la variabile ambiente nelle altre 

politiche pubbliche;  

b. mettere il cittadino e le imprese (in particolare piccole e medie) al centro, in modo che siano protagonisti e 

beneficiari della trasformazione energetica e non solo soggetti finanziatori delle politiche attive; ciò significa 

promozione dell’autoconsumo e delle comunità dell’energia rinnovabile, ma anche massima regolazione e 

massima trasparenza del segmento della vendita, in modo che il consumatore possa trarre benefici da un 

mercato concorrenziale;  

c. favorire l’evoluzione del sistema energetico, in particolare nel settore elettrico, da un assetto centralizzato a 

uno distribuito basato prevalentemente sulle fonti rinnovabili;  

d. adottare misure che migliorino la capacità delle stesse rinnovabili di contribuire alla sicurezza e, nel 

contempo, favorire assetti, infrastrutture e regole di mercato che, a loro volta contribuiscano all’integrazione 

delle rinnovabili; e. continuare a garantire adeguati approvvigionamenti delle fonti convenzionali, perseguendo 

la sicurezza e la continuità della fornitura, con la consapevolezza del progressivo calo di fabbisogno di tali 

fonti convenzionali, sia per la crescita delle rinnovabili che per l’efficienza energetica;  

f. promuovere l’efficienza energetica in tutti i settori, come strumento per la tutela dell’ambiente, il 

miglioramento della sicurezza energetica e la riduzione della spesa energetica per famiglie e imprese;  

g. promuovere l’elettrificazione dei consumi, in particolare nel settore civile e nei trasporti, come strumento per 

migliorare anche la qualità dell’aria e dell’ambiente;  

h. accompagnare l’evoluzione del sistema energetico con attività di ricerca e innovazione che, in coerenza 

con gli orientamenti europei e con le necessità della decarbonizzazione profonda, sviluppino soluzioni idonee 

a promuovere la sostenibilità, la sicurezza, la continuità e l’economicità di forniture basate in modo crescente 

su energia rinnovabile in tutti i settori d’uso e favoriscano il riorientamento del sistema produttivo verso 

processi e prodotti a basso impatto di emissioni di carbonio che trovino opportunità anche nella domanda 

indotta da altre misure di sostegno;  

i. adottare, anche tenendo conto delle conclusioni del processo di Valutazione Ambientale Strategica e del 

connesso monitoraggio ambientale, misure e accorgimenti che riducano i potenziali impatti negativi della 

trasformazione energetica su altri obiettivi parimenti rilevanti, quali la qualità dell’aria e dei corpi idrici, il 

contenimento del consumo di suolo e la tutela del paesaggio;  

j. continuare il processo di integrazione del sistema energetico nazionale in quello dell’Unione. 
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Per supportare e fornire una robusta base analitica al Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 

(PNIEC) sono stati realizzati: - uno scenario BASE che descrive una evoluzione del sistema energetico con 

politiche e misure correnti; - uno scenario PNIEC che quantifica gli obiettivi strategici del piano. Nelle tabelle 

seguenti sono illustrati i principali obiettivi del piano al 2030 su rinnovabili, efficienza energetica ed emissioni 

di gas serra e le principali misure previste per il raggiungimento degli obiettivi del Piano. 

 

 

Al fine di conseguire l'obiettivo vincolante dell'UE di almeno il 32% di energia rinnovabile nel 2030 di cui 

all'articolo 3 della Direttiva (UE) 2018/2001, un contributo in termini di quota dello Stato membro di energia da 

fonti rinnovabili nel consumo lordo di energia finale nel 2030; a partire dal 2021 tale contributo segue una 

traiettoria indicativa. Entro il 2022, la traiettoria indicativa raggiunge un punto di riferimento pari ad almeno il 

18 % dell'aumento totale della quota di energia da fonti rinnovabili tra l'obiettivo nazionale vincolante per il 

2020 dello Stato membro interessato e il suo contributo all'obiettivo 2030. Entro il 2025, la traiettoria indicativa 

raggiunge un punto di riferimento pari ad almeno il 43 % dell'aumento totale della quota di energia da fonti 

rinnovabili tra l'obiettivo nazionale vincolante per il 2020 dello Stato membro interessato e il suo contributo 

all'obiettivo 2030. Entro il 2027, la traiettoria indicativa raggiunge un punto di riferimento pari ad almeno il 65 

% dell'aumento totale della quota di energia da fonti rinnovabili tra l'obiettivo nazionale vincolante per il 2020 

dello Stato membro interessato e il suo contributo all'obiettivo 2030. Entro il 2030 la traiettoria indicativa deve 

raggiungere almeno il contributo previsto dello Stato membro. Se uno Stato membro prevede di superare il 
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proprio obiettivo nazionale vincolante per il 2020, la sua traiettoria indicativa può iniziare al livello che si 

aspetta di raggiungere. Le traiettorie indicative degli Stati membri, nel loro insieme, concorrono al 

raggiungimento dei punti di riferimento dell'Unione nel 2022, 2025 e 2027 e all'obiettivo vincolante dell'Unione 

di almeno il 32 % di energia rinnovabile nel 2030. Indipendentemente dal suo contributo all'obiettivo 

dell'Unione e dalla sua traiettoria indicativa ai fini del presente Regolamento, uno Stato membro è libero di 

stabilire obiettivi più ambiziosi per finalità di politica nazionale; 

L’Italia intende perseguire un obiettivo di copertura, nel 2030, del 30% del consumo finale lordo di energia da 

fonti rinnovabili, delineando un percorso di crescita sostenibile delle fonti rinnovabili con la loro piena 

integrazione nel sistema. In particolare, l’obiettivo per il 2030 prevede un consumo finale lordo di energia di 

111 Mtep, di cui circa 33 Mtep da fonti rinnovabili. L’evoluzione della quota fonti rinnovabili rispetta la 

traiettoria indicativa di minimo delineata nell’articolo 4, lettera a, punto 2 del Regolamento Governance. 

Si prevede che il contributo delle rinnovabili al soddisfacimento dei consumi finali lordi totali al 2030 (30%) sia 

così differenziato tra i diversi settori: - 55,0% di quota rinnovabili nel settore elettrico; - 33,9% di quota 

rinnovabili nel settore termico (usi per riscaldamento e raffrescamento); - 22,0% per quanto riguarda 

l’incorporazione di rinnovabili nei trasporti (calcolato con i criteri di contabilizzazione dell’obbligo previsti dalla 

RED II). 
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3.5 Strategia Energetica Nazionale (SEN) 

Nel 2008, con l'articolo 7 del decreto-legge n. 112, il legislatore ha introdotto nell'ordinamento l'istituto della 

"Strategia energetica nazionale" quale strumento di indirizzo e programmazione della politica energetica 

nazionale.  

Il documento cui si fa riferimento nel presente paragrafo è stato adottato con Decreto Interministeriale del 10 

novembre 2017 emesso dal Ministero dello Sviluppo Economico e dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela 

del Mare ed ha come titolo Strategia Energetica Nazionale 2017, SEN2017.  

Si tratta del documento di indirizzo del Governo Italiano per trasformare il sistema energetico nazionale 

necessario per traguardare gli obiettivi climatico-energetici al 2030. Appare opportuno richiamare alcuni 

concetti direttamente tratti dal sito del Ministero dello Sviluppo Economico, www.sviluppoeconomico.gov.it:  

ITER  

La SEN2017 è il risultato di un processo articolato e condiviso durato un anno che ha coinvolto, sin dalla fase 

istruttoria, gli organismi pubblici operanti sull’energia, gli operatori delle reti di trasporto di elettricità e gas e 

qualificati esperti del settore energetico. Nella fase preliminare sono state svolte due audizioni parlamentari, 

riunioni con i gruppi parlamentari, le Amministrazioni dello Stato e le Regioni. La proposta di Strategia è stata 

quindi posta in consultazione pubblica per tre mesi, con una ampia partecipazione: oltre 250 tra associazioni, 

imprese, organismi pubblici, cittadini e esponenti del mondo universitario hanno formulato osservazioni e 

proposte, per un totale di 838 contributi tematici, presentati nel corso di un’audizione parlamentare dalle 

Commissioni congiunte Attività produttive e Ambiente della Camera e Industria e Territorio del Senato.  

Obiettivi qualitativi e target quantitativi  

L'Italia ha raggiunto in anticipo gli obiettivi europei - con una penetrazione di rinnovabili del 17,5% sui consumi 

complessivi al 2015 rispetto al target del 2020 di 17% - e sono stati compiuti importanti progressi tecnologici 

che offrono nuove possibilità di conciliare contenimento dei prezzi dell’energia e sostenibilità.  

La Strategia si pone l’obiettivo di rendere il sistema energetico nazionale più:  

• competitivo: migliorare la competitività del Paese, continuando a ridurre il gap di prezzo e di costo 

dell’energia rispetto all’Europa, in un contesto di prezzi internazionali crescenti  

• sostenibile: raggiungere in modo sostenibile gli obiettivi ambientali e di decarbonizzazione definiti a livello 

europeo, in linea con i futuri traguardi stabiliti nella COP21  

• sicuro: continuare a migliorare la sicurezza di approvvigionamento e la flessibilità dei sistemi e delle 

infrastrutture energetiche, rafforzando l’indipendenza energetica dell’Italia Fra i target quantitativi previsti dalla 

SEN:  

• efficienza energetica: riduzione dei consumi finali da 118 a 108 Mtep con un risparmio di circa 10 Mtep al 

2030  
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• fonti rinnovabili: 28% di rinnovabili sui consumi complessivi al 2030 rispetto al 17,5% del 2015; in termini 

settoriali, l’obiettivo si articola in una quota di rinnovabili sul consumo elettrico del 55% al 2030 rispetto al 

33,5% del 2015; in una quota di rinnovabili sugli usi termici del 30% al 2030 rispetto al 19,2% del 2015; in una 

quota di rinnovabili nei trasporti del 21% al 2030 rispetto al 6,4% del 2015  

• riduzione del differenziale di prezzo dell’energia: contenere il gap di costo tra il gas italiano e quello del nord 

Europa (nel 2016 pari a circa 2 €/MWh) e quello sui prezzi dell'elettricità rispetto alla media UE (pari a circa 35 

€/MWh nel 2015 per la famiglia media e al 25% in media per le imprese)  

• cessazione della produzione di energia elettrica da carbone con un obiettivo di accelerazione al 2025, da 

realizzare tramite un puntuale piano di interventi infrastrutturali  

• razionalizzazione del downstream petrolifero, con evoluzione verso le bioraffinerie e un uso crescente di 

biocarburanti sostenibili e del GNL nei trasporti pesanti e marittimi al posto dei derivati dal petrolio  

• verso la decarbonizzazione al 2050: rispetto al 1990, una diminuzione delle emissioni del 39% al 2030 e del 

63% al 2050  

• raddoppiare gli investimenti in ricerca e sviluppo tecnologico clean energy: da 222 Milioni nel 2013 a 444 

Milioni nel 2021  

• promozione della mobilità sostenibile e dei servizi di mobilità condivisa  

• nuovi investimenti sulle reti per maggiore flessibilità, adeguatezza e resilienza; maggiore integrazione con 

l’Europa; diversificazione delle fonti e rotte di approvvigionamento gas e gestione più efficiente dei flussi e 

punte di domanda  

• riduzione della dipendenza energetica dall’estero dal 76% del 2015 al 64% del 2030 (rapporto tra il saldo 

import/export dell’energia primaria necessaria a coprire il fabbisogno e il consumo interno lordo), grazie alla 

forte crescita delle rinnovabili e dell’efficienza energetica Investimenti attivati La Strategia energetica 

nazionale costituisce un impulso per la realizzazione di importanti investimenti, incrementando lo scenario 

tendenziale con investimenti complessivi aggiuntivi di 175 miliardi al 2030, così ripartiti:  

• 30 miliardi per reti e infrastrutture gas e elettrico  

• 35 miliardi per fonti rinnovabili  

• 110 miliardi per l’efficienza energetica. 

Oltre l’80% degli investimenti è quindi diretto ad incrementare la sostenibilità del sistema energetico, si tratta 

di settori ad elevato impatto occupazionale ed innovazione tecnologica. Dalla lettura di quanto sopra si evince 

l’importanza che la SEN riserva alla decarbonizzazione del sistema energetico italiano, con particolare 

attenzione all’incremento dell’energia prodotta da FER, Fonti Energetiche Rinnovabili. L’analisi del capitolo 5 

della SEN (relativo alla Sicurezza Energetica) evidenzia come in tutta Europa negli ultimi 10 anni si è assistito 

a un progressivo aumento della generazione da rinnovabili a discapito della generazione termoelettrica e 
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nucleare. In particolare, l’Italia presenta una penetrazione delle rinnovabili sulla produzione elettrica nazionale 

di circa il 39% rispetto al 30% in Germania, 26% in UK e 16% in Francia.  

Lo sviluppo delle fonti rinnovabili sta comportando un cambio d’uso del parco termoelettrico, che da fonte di 

generazione ad alto tasso d’utilizzo svolge sempre più funzioni di flessibilità, complementarietà e back-up al 

sistema. Tale fenomeno è destinato ad intensificarsi con l’ulteriore crescita delle fonti rinnovabili al 2030.  

La dismissione di ulteriore capacità termica dovrà essere compensata, per non compromettere l’adeguatezza 

del sistema elettrico, dallo sviluppo di nuova capacità rinnovabile, di nuova capacità di accumulo o da impianti 

termici a gas più efficienti e con prestazioni dinamiche più coerenti con un sistema elettrico caratterizzato da 

una sempre maggiore penetrazione di fonti rinnovabili non programmabili. In virtù di tale ambizioso target, la 

stessa SEN assegna un ruolo prioritario al rilancio e potenziamento delle installazioni rinnovabili esistenti, il 

cui apporto è giudicato indispensabile per centrare gli obiettivi di decarbonizzazione al 2030. L'aumento delle 

rinnovabili, se da un lato permette di raggiungere gli obiettivi di sostenibilità ambientale, dall'altro lato, quando 

non adeguatamente accompagnato da un'evoluzione e ammodernamento delle reti di trasmissione e di 

distribuzione nonché dei mercati elettrici, può generare squilibri nel sistema elettrico, quali ad esempio 

fenomeni di overgeneration e congestioni inter e intra-zonali con conseguente aumento del costo dei servizi. 

Gli interventi da fare, già avviati da vari anni, sono finalizzati ad uno sviluppo della rete funzionale a risolvere 

le congestioni e favorire una migliore integrazione delle rinnovabili, all’accelerazione dell’innovazione delle reti 

e all’evoluzione delle regole di mercato sul dispacciamento, in modo tale che risorse distribuite e domanda 

partecipino attivamente all’equilibrio del sistema e contribuiscano a fornire la flessibilità necessaria. A fronte di 

una penetrazione delle fonti rinnovabili elettriche fino al 55% al 2030, la società TERNA ha effettuato 

opportuna analisi con il risultato che l’obiettivo risulta raggiungibile attraverso nuovi investimenti in sicurezza e 

flessibilità.  

TERNA ha, quindi, individuato un piano minimo di opere indispensabili, in buona parte già comprese nel Piano 

di sviluppo 2017 e nel Piano di difesa 2017, altre che saranno sviluppate nei successivi Piani annuali, da 

realizzare al 2025 e poi ancora al 2030. Per quel che concerne lo sviluppo della rete elettrica dovranno essere 

realizzati ulteriori rinforzi di rete – rispetto a quelli già pianificati nel Piano di sviluppo 2017 - tra le zone Nord-

Centro Nord e Centro Sud, tesi a ridurre il numero di ore di congestione tra queste sezioni.  

Il Piano di Sviluppo 2018 dovrà sviluppare inoltre la realizzazione di un rinforzo della dorsale adriatica per 

migliorare le condizioni di adeguatezza.  

Tutti gli interventi hanno l’obiettivo della eliminazione graduale dell’impiego del carbone nella produzione 

dell’energia elettrica, procedura che viene definita phase out dal carbone.  

Da quanto su richiamato è evidente la compatibilità del progetto rispetto alla SEN, in quanto contribuirà 

certamente alla richiamata penetrazione delle fonti rinnovabili elettriche al 55% entro il 2030.  

Il nuovo documento di Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile aggiornato al 2021 vuole dunque 

rappresentare l’esito dei primi passi del «viaggio collettivo» richiamato dall’Agenda 2030, con una specifica 

focalizzazione sul SDG17, legato alle partnership, agli strumenti di sostenibilità e alla coerenza delle politiche 
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per lo sviluppo sostenibile come riferimento specifico per la sua attuazione ed esplicitazione. Negli obiettivi, la 

revisione consentirà di rafforzare la visibilità del legame tra i target 1 11 dell’Agenda 2030 e il suo alfabeto di 

base, e costituirà la trama e il racconto della visione strategica che accompagnerà il Paese fino al 2030 e 

oltre. Conterrà gli obiettivi strategici e i target al 2030, includendo il sistema di monitoraggio e il set di indicatori 

aggiornato e rivisto anche sulla base dell’interazione con le amministrazioni territoriali.  

 

La SNSvS definisce i vettori di sostenibilità come i fattori abilitanti per la trasformazione e il cambiamento. Si 

dividono in 5 ambiti che a loro volta includono degli obiettivi trasversali: 
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3.6 Piano di Azione Nazionale per le Fonti Rinnovabili  

 
Il Piano di azione nazionale contiene e descrive l’insieme delle misure (economiche, non economiche, di 

supporto, di cooperazione nazionale) necessari per raggiungere gli obiettivi, prevedendo di intervenire sul 

quadro esistente dei meccanismi di incentivazione (quali, per esempio, i certificati verdi, il conto energia, i 

certificati bianchi, l’agevolazione fiscale per gli edifici, l’obbligo della quota di biocarburanti, ecc.) per 

incrementare la quota di energia prodotta rendendo più efficienti gli strumenti di sostegno, in modo da evitare 

una crescita parallela della produzione e degli oneri di incentivazione, che ricadono sui consumatori finali, 

famiglie ed imprese. 

Sono queste le indicazioni salienti che emergono dal Piano di azione nazionale, elaborato dal ministero dello 

sviluppo economico e previsto dalla direttiva 2009/28/CE. 
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CAPITOLO 4 

4 PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

 

4.1 Evoluzione energetica in Sicilia 

 
La Regione Siciliana con D. P. Reg. n.13 del 2009, confermato con l’art. 105 L.R. 11/2010, ha adottato il 

Piano Energetico Ambientale. 

Gli obiettivi strategici del PEARS adottato con D.P.Reg. n.13 del 2009, in coerenza con le linee indicate nel 

Documento di Programmazione Economica e Finanziaria della Regione Siciliana per gli anni 2009-2012, 

possono essere così sintetizzati: 

- Valorizzazione e gestione razionale delle risorse energetiche rinnovabili e non rinnovabili; 

- Riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti; 

- Riduzione del costo dell’energia per imprese e cittadini; 

- Sviluppo economico e sociale del territorio siciliano; 

- Miglioramento delle condizioni per la sicurezza degli approvvigionamenti. 

Per il raggiungimento di tali obiettivi, è stato elaborato uno strumento di pianificazione correlato ad un’analisi 

della struttura dei consumi territoriali e settoriali con indicazione delle aree di possibile intervento e la 

predisposizione di piani d’azione, volti a garantire adeguati ritorni economici e sociali, nel rispetto dei principi 

di sostenibilità ambientale e di salvaguardia della salute pubblica. 

Le strategie di intervento e le azioni previste dal Piano Energetico Ambientale Regionale sono state scelte 

partendo dall’analisi del quadro strutturale del sistema energetico regionale, in accordo con le azioni di 

pianificazione energetica locale, per attuarle a differenti traguardi temporali, sino all’orizzonte del 2012. 

Per il calcolo del consumo di energia da fonti rinnovabili, devono essere considerati i consumi finali di energia 

elettrica prodotta nella regione (FER-E), calcolati come somma dei contributi delle fonti rinnovabili prese in 

considerazione nel Piano di Azione Nazionale - PAN (target al 2020 584 ktep); 

Per quanto concerne il rispetto del precedente PEARS con particolare riferimento alle fonti di energia 

rinnovabile di tipo elettrico, sono state raggiunte e ampiamente superate le previsioni al 2012 di potenza 

installata eolica e, in misura maggiore, fotovoltaica. 

Potenze elettriche degli impianti a fonte rinnovabile (Previsione PEARS al 2012) [MW] 

Eolici Fotovoltaici Idroelettrici Biomasse 

1500 60 735 50 

 
In particolare, riguardo a potenza ed energia, dai dati previsionali e consuntivi al 2012, risulta: 
 
 

EOLICO (Sicilia - anno 2012) 

Potenza prevista (target PEARS) 1.500,0 MW  

Potenza installata effettiva (dato Terna) 1.749,0 MW + 16,6% 
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Produzione lorda di energia prevista (target PEARS) 2.412,0 GWh  

Produzione lorda di energia (dato Terna) 2.995,9 GWh +24,2% 

 

FOTOVOLTAICO (Sicilia - anno 2012) 

Potenza prevista (target PEARS) 60,0 MW  

Potenza installata effettiva (dato Terna) 1.125,8 MW +1.776% 

Produzione lorda di energia prevista (target PEARS) 95,2 GWh  

Produzione lorda di energia (dato Terna) 1.511,5 GWh +1.488% 

 
 
A seguito dall’analisi del bilancio energetico di numerosi piccoli comuni siciliani, emerge la possibilità di 

coprire, come media annuale, con le fonti rinnovabili fino al 100% del fabbisogno elettrico dell’intero territorio, 

fabbisogno, peraltro, spesso preponderante rispetto a quello termico, considerata l’assenza di significativi 

consumi termici industriali oltre a quelli di metano per la climatizzazione invernale. 

La realizzazione di sistemi di produzione distribuita di energia elettrica può essere coniugata con uno sviluppo 

sostenibile del territorio. Il fabbisogno elettrico territoriale dei piccoli comuni, (40-50 GWh/anno), potrebbe 

essere coperto dalla combinazione bilanciata tra gli impianti eolici e fotovoltaici di grandi dimensioni, già 

realizzati, e di altri impianti che utilizzano, ad esempio, fonti come la biomassa o il solare a concentrazione in 

assetto cogenerativo o anche trigenerativo, visto il significativo fabbisogno di climatizzazione, anche estiva, 

degli edifici pubblici e di quelli della grande distribuzione; in conclusione gli obiettivi strategici sopraindicati 

devono essere, in primo luogo, perseguiti, come avvenuto in altre regioni meno dotate di risorsa solare. 
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Figura 1 - Monitoraggio Obiettivi Regionali 

 
 
 

4.2 Considerazioni sulla produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica 

 
Il progetto prevede la realizzazione di un lotto di impianti agrivoltaici, denominato “CHIBBO”, della potenza 

complessiva di 32.821,88 KWp, da installarsi in località Gangitani, nel Comune di Petralia Sottana (PA). 

Con la realizzazione di tale impianto, si intende conseguire un significativo risparmio energetico, mediante il 

ricorso alla fonte energetica rinnovabile rappresentata dal sole. 

Il ricorso a tale tecnologia nasce dall’esigenza di coniugare: 

- la compatibilità con esigenze paesaggistiche e di tutela ambientale; 

- nessun inquinamento acustico e bassi impatti con l’ambiente; 

- un risparmio di fonti non rinnovabili (combustibili fossili); 

- una produzione di energia elettrica senza emissioni di sostanze inquinanti. 

Il progetto mira a contribuire al soddisfacimento delle esigenze di “Energia Verde” e allo “Sviluppo Sostenibile” 

tramite la riduzione delle emissioni di gas inquinanti e gas serra, invocate dal Protocollo di Kyoto (adottato l’11 

Dicembre 1997, entra in vigore nel 2005) e dalla Conferenza sul clima e l’ambiente di Copenaghen (2009). 

Il primo è un documento internazionale che affronta il problema dei cambiamenti climatici, il cui scopo primario 

è la riduzione complessiva di emissione di gas inquinanti e gas serra in atmosfera dell’8% tra il 2008 e il 2012 

per gli Stati membri dell’Unione Europea. 

La seconda, quindicesima Conferenza Onu sul clima, definita come l’accordo “post – Kyoto”, stabilisce la 

soglia dei 2 gradi come aumento massimo delle temperature e i fondi che verranno stanziati per incrementare 

le tecnologie "verdi" nei Paesi in via di Sviluppo. I tagli alle emissioni, dunque, dovranno essere conseguenti al 

primo dei due obiettivi. 
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L’aumento delle emissioni di anidride carbonica e di altre sostanze inquinanti, legato allo sfruttamento delle 

fonti energetiche convenzionali costituite da combustibili fossili, assieme alla loro limitata disponibilità, ha 

posto come obiettivo della politica energetica nazionale quello di incrementare la produzione di energia 

elettrica da fonti rinnovabili. Tra queste sta assumendo particolare importanza lo sfruttamento dell’energia 

solare per la produzione di energia elettrica. L’energia solare è tra le fonti energetiche più abbondanti sulla 

terra dal momento che il sole irradia sul nostro pianeta ogni anno 20.000 miliardi di TEP (Tonnellate 

Equivalenti di Petrolio), quantità circa 2.200 volte superiore ai soli 9 miliardi che sarebbero sufficienti per 

soddisfare tutte le richieste energetiche. L’energia irradiata dal sole deriva da reazioni termonucleari che 

consistono essenzialmente nella trasformazione di quattro nuclei di idrogeno in un nucleo di elio. La massa 

del nucleo di elio è leggermente inferiore rispetto alla somma delle masse dei nuclei di idrogeno, pertanto la 

differenza viene trasformata in energia attraverso la nota relazione di Einstein che lega l’energia alla massa 

attraverso il quadrato della velocità della luce. Tale energia si propaga nello spazio con simmetria sferica e 

raggiunge la fascia più esterna dell’atmosfera terrestre con intensità incidente per unità di tempo su una 

superficie unitaria pari a 1367 W/m2 (costante solare). A causa dell’atmosfera terrestre parte della radiazione 

solare incidente sulla terra viene riflessa nello spazio, parte viene assorbita dagli elementi che compongono 

l’atmosfera e parte viene diffusa nella stessa atmosfera. Il processo di assorbimento dipende dall’angolo di 

incidenza e perciò dallo spessore della massa d’aria attraversata, quindi è stata definita la massa d’aria 

unitaria AM1 (Air Mass One) come lo spessore di atmosfera standard attraversato in direzione perpendicolare 

dalla superficie terrestre e misurata al livello del mare. 

La radiazione solare che raggiunge la superficie terrestre si distingue in diretta e diffusa. Mentre la radiazione 

diretta colpisce una qualsiasi superficie con un unico e ben preciso angolo di incidenza, quella diffusa incide 

su tale superficie con vari angoli. Occorre ricordare che quando la radiazione diretta non può colpire una 

superficie a causa della presenza di un ostacolo, l’area ombreggiata non si trova completamente oscurata 

grazie al contributo della radiazione diffusa. Questa osservazione ha rilevanza tecnica specie per i dispositivi 

fotovoltaici che possono operare anche in presenza di sola radiazione diffusa. 

Una superficie inclinata può ricevere, inoltre, la radiazione riflessa dal terreno o da specchi d’acqua o da altre 

superfici orizzontali, tale contributo è chiamato albedo. Le proporzioni di radiazione diretta, diffusa ed albedo 

ricevuta da una superficie dipendono: 

 • dalle condizioni meteorologiche (infatti in una giornata nuvolosa la radiazione è pressoché totalmente 

diffusa; in una giornata serena con clima secco predomina invece la componente diretta, che può arrivare fino 

al 90% della radiazione totale); 

 • dall’inclinazione della superficie rispetto al piano orizzontale (una superficie orizzontale riceve la massima 

radiazione diffusa e la minima riflessa, se non ci sono intorno oggetti a quota superiore a quella della 

superficie);  

 • dalla presenza di superfici riflettenti (il contributo maggiore alla riflessione è dato dalle superfici chiare; così 

la radiazione riflessa aumenta in inverno per effetto della neve e diminuisce in estate per l’effetto di 

assorbimento dell’erba o del terreno).  
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Al variare della località, inoltre, varia il rapporto fra la radiazione diffusa e quella totale e poiché all’aumentare 

dell’inclinazione della superficie di captazione diminuisce la componente diffusa e aumenta la componente 

riflessa, l’inclinazione che consente di massimizzare l’energia raccolta può essere differente da località a 

località.  

La posizione ottimale, in pratica, si ha quando la superficie è orientata a Sud con angolo di inclinazione pari 

alla latitudine del sito: l’orientamento a sud infatti massimizza la radiazione solare captata ricevuta nella 

giornata e l’inclinazione pari alla latitudine rende minime, durante l’anno, le variazioni di energia solare captate 

dovute alla oscillazione di ± 23.5° della direzione dei raggi solari rispetto alla perpendicolare alla superficie di 

raccolta. 

La conversione diretta dell’energia solare in energia elettrica utilizza il fenomeno fisico dell’interazione della 

radiazione luminosa con gli elettroni nei materiali semiconduttori, denominato effetto fotovoltaico. L’oggetto 

fisico in cui tale fenomeno avviene è la cella solare, la quale altro non è che un diodo con la caratteristica 

essenziale di avere una superficie molto estesa (alcune decine di cm2). La conversione della radiazione solare 

in corrente elettrica avviene nella cella fotovoltaica. Questo è un dispositivo costituito da una sottile fetta di un 

materiale semiconduttore, molto spesso il silicio. Generalmente una cella fotovoltaica ha uno spessore che 

varia fra i 0,25 ai 0,35mm ed ha una forma generalmente quadrata con una superficie pari a circa 100 cm2. Le 

celle vengono quindi assemblate in modo opportuno a costituire un’unica struttura: il modulo fotovoltaico. 

Le caratteristiche elettriche principali di un modulo fotovoltaico si possono riassumere nelle seguenti:  

• Potenza di Picco (Wp): Potenza erogata dal modulo alle condizioni standard STC (Irraggiamento = 1000 

W/m2; Temperatura = 25 ° C; A.M. = 1,5)  

• Corrente nominale (A): Corrente erogata dal modulo nel punto di lavoro  

• Tensione nominale (V): Tensione di lavoro del modulo. 

Il generatore fotovoltaico è costituito dall’insieme dei moduli fotovoltaici opportunamente collegati in serie ed in 

parallelo in modo da realizzare le condizioni operative desiderate. In particolare l’elemento base del campo è il 

modulo fotovoltaico. Più moduli assemblati meccanicamente tra loro formano il pannello, mentre moduli o 

pannelli collegati elettricamente in serie, per ottenere la tensione nominale di generazione, formano la stringa. 

Infine il collegamento elettrico in parallelo di più stringhe costituisce il campo. 

La quantità di energia prodotta da un generatore fotovoltaico varia nel corso dell’anno, in funzione del 

soleggiamento della località e della latitudine della stessa. Per ciascuna applicazione il generatore dovrà 

essere dimensionato sulla base del:  

• carico elettrico,  

• potenza di picco,  

• possibilità di collegamento alla rete elettrica o meno,  

• latitudine del sito ed irraggiamento medio annuo dello stesso,  

• specifiche topografiche del terreno,  

• specifiche elettriche del carico utilizzatore. 
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A titolo indicativo si considera che alle latitudini dell’Italia centrale, un m2 di moduli fotovoltaici possa produrre 

in media:  

0,35 kWh/giorno nel periodo invernale  

≈ 180 kWh/anno 

0,65 kWh/giorno nel periodo estivo                      

Per garantire una migliore efficienza dei pannelli, e quindi riuscire a sfruttare fino in fondo tutta la radiazione 

solare, è opportuno che il piano possa letteralmente inseguire i movimenti del sole nel percorso lungo la volta 

solare. I movimenti del sole sono essenzialmente due:  

- moto giornaliero: corrispondente ad una rotazione azimutale del piano dei moduli sul suo asse baricentrico, 

seguendo il percorso da est a ovest ogni giorno;  

- moto stagionale: corrispondente ad una rotazione rispetto al piano orizzontale seguendo le elevazioni 

variabili del sole da quella minima (inverno) a quella massima (estate) dovute al cambio delle stagioni. 

Un aspetto fondamentale da prendere in considerazione sono le tecniche di inseguimento del Sole. Le 

tecniche di inseguimento del Sole richiedono uno studio accurato: occorre infatti minimizzare l'angolo di 

incidenza con la superficie orizzontale che alla stessa ora varia da giorno a giorno dell'anno portando 

l'inseguitore ad inseguire con movimenti diversi da giorno a giorno. Gli inseguitori sono quindi disposti di un 

comando elettronico che può avere già implementate le posizioni di riferimento ora per ora o può essere 

gestito da un microprocessore che calcola ora per ora la posizione di puntamento che massimizza l'energia 

prodotta.  

Le strategie più conosciute di inseguimento del sole sono:  

- la strategia Tracking: si aspetta il Sole alla mattina in posizione di massimo angolo di rotazione e lo si 

insegue poi secondo una funzione che massimizza l'energia captata. Questa strategia presenta però lo 

svantaggio che nelle prime e ultime ore del giorno i filari (ed in particolar modo il primo) ombreggiano tutti gli 

altri e di conseguenza si riduce notevolmente l'energia prodotta. 

- la strategia Backtracking: consiste nel partire alla mattina con il piano dei moduli orizzontale e contro-

inseguire il sole per evitare di ombreggiare gli altri filari fino a quando non risultano naturalmente non 

ombreggiati e poi inseguire normalmente. Ovviamente grazie a questa strategia si ottiene un incremento 

dell'energia prodotta. 

Le strutture ad inseguimento sono dotate di un controllo a microprocessore in grado di calcolare l’angolo di 

inseguimento migliore istante per istante e controllare il piano dei moduli fotovoltaici in modo tale che arrivi 

appunto la massima radiazione possibile. La posizione di inseguimento ottimale viene calcolata in base ad un 

algoritmo che tiene conto delle posizioni del Sole istante per istante in tutto l’arco dell’anno che dipende dalle 

latitudini, dalla data e dall’ora. Ovviamente il motore deve spostare l’intero sistema solamente quanto la 

posizione non risulta essere più adatta con uno scarto di un paio di gradi, permettendo di risparmiare il 

numero di avvii del motore. 
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Emissioni evitate  

Il beneficio ambientale derivante dalla sostituzione con produzione fotovoltaica di altrettanta energia prodotta 

da combustibili fossili, può essere valutato come mancata emissione, ogni anno, di rilevanti quantità di 

inquinanti come, ad esempio, CO2, SO2 e NOX.   

In Italia, il consumo elettrico per la sola illuminazione domestica è pari a 7 miliardi di kWh, che immettono 

nell’atmosfera circa 5,6 Milioni di tonnellate di CO2 come conseguenza dell’utilizzo di combustibili fossili come 

fonte primaria per la produzione di energia. Per meglio comprendere la necessità di ricorrere a fonti 

energetiche alternative, basti pensare che tali emissioni potrebbero essere evitate se solo si utilizzasse 

energia “pulita” come quella solare.    

Tra gli altri benefici che possono derivare dal fotovoltaico possiamo citare la riduzione della dipendenza 

dall’estero, la diversificazione delle fonti energetiche e la regionalizzazione della produzione.   

Per produrre un chilowattora elettrico vengono bruciati mediamente l'equivalente di 2,56 kWh sotto forma di 

combustibili fossili e di conseguenza emessi nell'aria circa 0,53 kg di anidride carbonica. Si può dire quindi che 

ogni kWh prodotto dal sistema fotovoltaico evita l'emissione di 0,53 kg di anidride carbonica. Per quantificare il 

beneficio che tale sostituzione ha sull'ambiente è opportuno fare riferimento ai dati di producibilità dell’impianto 

in oggetto.  L'emissione di anidride carbonica evitata in un anno si calcola moltiplicando il valore dell'energia 

elettrica prodotta dai sistemi per il fattore di emissione del mix elettrico. Per stimare l'emissione evitata nel 

tempo di vita dall'impianto è sufficiente moltiplicare le emissioni evitate annue per i 30 anni di vita stimata degli 

impianti.  

La simulazione della producibilità annua, effettuata con software PV-Syst, ha come valore 1.632 

kWh/kWp/anno 

Considerato che la potenza totale è di 32.821,88 KWp l’impianto avrà una producibilità annua di circa 

51.690.048 kWh/anno, sufficiente per i fabbisogni energetici di 14.768 famiglie. 

L'emissione di anidride carbonica evitata in un anno si calcola moltiplicando il valore dell'energia elettrica 

prodotta dai sistemi per il fattore di emissione del mix elettrico. Per stimare l'emissione evitata nel tempo di 

vita dall'impianto è sufficiente moltiplicare le emissioni evitate annue per i 30 anni di vita stimata degli impianti. 

Impianto agrovoltaico CHIBBO, consentirà un risparmio di 

CO2  TEP 

22.743 t.  9.666 t. 

 

Singolarmente, un’essenza arborea di medie dimensioni che ha raggiunto la propria maturità e che vegeta in 

un clima temperato in un contesto cittadino, quindi stressante, assorbe in media tra i 10 e i 20 kg CO2 all’anno. 
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Se collocata invece in un bosco o comunque in un contesto più naturale e idoneo alla propria specie, 

assorbirà tra i 20 e i 50 kg CO2 all’anno. 

L’installazione dell’impianto fotovoltaico consentirà, inoltre, di ridurre le emissioni in atmosfera di sostanze 

inquinanti (polveri sottili, biossido di zolfo e ossidi di azoto). 

 

Ricordando che la produzione annua dell’impianto fotovoltaico è pari a circa 10.907.400 kWh, considerando 

che una tipica famiglia italiana di 4 persone necessita di 3.500 kWh all’anno, si può stimare che l’impianto 

produrrà energia pulita sufficiente a soddisfare il fabbisogno energetico di circa 3.116 famiglie. 

Le fasce arboree avranno un’estensione di circa 1,5 ettari complessivi. 

Singolarmente, un’essenza arborea di medie dimensioni che ha raggiunto la propria maturità e che vegeta in 

un clima temperato in un contesto cittadino, quindi stressante, assorbe in media tra i 10 e i 20 kg CO2 all’anno. 

Se collocata invece in un bosco o comunque in un contesto più naturale e idoneo alla propria specie, 

assorbirà tra i 20 e i 50 kg CO2 all’anno.  

Considerando un valore medio di 25 Kg CO2/anno assorbiti da una pianta, la fascia di mitigazione con Olivi 

(circa 1.500) assorbirà circa 37.500 Kg di CO2/anno.   

 

4.3 Aspetti economici dell’iniziativa 

La SEN prevede 175 mld di € di investimenti aggiuntivi (rispetto allo scenario BASE) al 2030. Gli investimenti 

previsti per fonti rinnovabili ed efficienza energetica sono oltre l’80%. Per le FER sono previsti investimenti per 

circa 35 mld di €. Si tratta di settori ad elevato impatto occupazionale ed innovazione tecnologica. Dati gli 

investimenti e supponendo che l’intensità di lavoro attivata nei diversi settori dell’economia rimanga grosso 

modo costante nel tempo, il GSE ha stimato che gli investimenti in nuovi interventi di efficienza energetica 

potrebbero attivare come media annua nel periodo 2018-2030 circa 101.000 occupati, la realizzazione degli 

impianti per la produzione di energia elettrica da FER potrebbe generare una occupazione media annua 

aggiuntiva di circa 22.000 ULA (Unità lavorative annue) temporanee; altrettanti occupati potrebbero essere 

generati dalla realizzazione di nuove reti e infrastrutture. Il totale degli investimenti aggiuntivi previsti dalla 

SEN potrebbe quindi attivare circa 145.000 occupati come media annua nel periodo 2018-2030 

Nonostante la diminuzione degli investimenti durante il periodo oggetto di analisi, in Italia la capacità 

complessivamente installata ha raggiunto dimensioni ragguardevoli, rendendo sempre più importanti da un 

punto di vista economico le attività di gestione e manutenzione degli impianti (O&M). L’analisi del GSE mostra 

come nel 2016 i costi di O&M ammontino a più di 3,8 miliardi di euro a fronte di una potenza installata di oltre 
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59 GW. Una buona parte dei costi sostenuti riguardano gli impianti FV. Ciò è principalmente dovuto al gran 

numero di impianti esistenti (circa 730.000 corrispondenti a quasi 19,3 GW di potenza installata).  

Sempre nel 2016, il settore FER-E ha contribuito, quindi, alla creazione di valore aggiunto per il sistema paese 

per circa 3,3 miliardi di euro (considerando gli impatti diretti e indiretti). Le attività di O&M sugli impianti 

esistenti è responsabile di una gran parte del valore aggiunto generato (oltre il 70%). La distribuzione del 

Valore Aggiunto tra le differenti tecnologie è influenzata da vari fattori, in particolare dal numero e dalla 

potenza installata, e dal commercio internazionale. Per esempio, le componenti utilizzate nella fase di 

costruzione ed installazione degli impianti fotovoltaici ed eolici sono fortemente oggetto di importazioni. In altre 

parole, una non trascurabile parte del valore aggiunto associato alla costruzione di impianti FV ed eolici finisce 

all’estero a causa delle importazioni. 

Il rapidissimo sviluppo della generazione elettrica da sole e vento grazie all’installazione in Sicilia di un 

significativo parco eolico, avvenuta in contemporanea rispetto a quello fotovoltaico a partire dal 2006, ha 

portato ad una riduzione di quasi la metà del prezzo zonale dell’elettricità in Sicilia, passata da oltre 91 €/MWh 

del 2008 a circa 60 €/MWh nel 2017, nel periodo in cui il Prezzo Unico Nazionale (PUN), ottenuto dalla media 

dei prezzi zonali italiani, si attestava intorno a 53,05 €/MWh. L’ulteriore riduzione del prezzo zonale siciliano 

grazie all’ampliamento della generazione da sole e vento comporterà un ulteriore abbassamento del PUN e un 

risparmio per tutti i consumatori finali italiani, in particolare per quelli industriali. Sono ancora più significativi i 

benefici economici diretti e occupazionali legati agli investimenti per l’adozione su vasta scala delle tecnologie 

dell’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili previste dal PEARS. 

Ricadute occupazionali 

Alla luce delle proiezioni di sviluppo delle FER al 2030 in Sicilia, è possibile effettuare delle stime circa le 

conseguenti future ricadute occupazionali. Sulla base delle valutazioni del GSE consolidate per il periodo tra il 

2012 ed il 2014 si riportano i seguenti fattori occupazionali in termini di ULA medie per ciascun MW di 

potenza installata di impianti alimentati a fonti rinnovabili sia in termini di ricadute temporanee sia permanenti. 

 

Considerando che le ULA temporanee hanno una durata limitata che possiamo approssimare all’anno di 

installazione della potenza considerata, il totale di ULA temporanee che verrà fornito di seguito è da ripartire 
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all’interno del periodo 2019-2030 e con valenza limitata ad un anno. Le ULA permanenti, invece, possono 

intendersi come ancora occupate al raggiungimento dell’anno 2030.  

A livello locale, gli impianti fotovoltaici contribuiscono sensibilmente all’economia creando occupazione. 

Basandoci sui dati e le previsioni enunciate all’interno del SEN 2017, che ha analizzato i dati disponibili su 

base nazionale (circa 3,56 GW di potenza installata), ricaviamo che: 

• in fase di costruzione saranno impiegati un totale di 14 FTE/annui (full-time equivalent, che 

corrisponde ad una risorsa disponibile a tempo pieno per un anno lavorativo) per MW installato; 

• in fase di esercizio sarà impiegato 1 FTE/annuo per MW installato. 

Basandoci su queste stime, per quanto riguarda il generatore in questione, si prevede una ricaduta 

occupazionale, nella fase di realizzazione che durerà circa 25 settimane, con l’impiego di circa 36 lavoratori e, 

in fase di esercizio, di circa 6 unità per almeno 30 anni. 

 

 
Figura 2 - Ripartizione per fonte delle potenziali ULA al 2030 

 

 
Figura 3 - - Ripartizione occupati per Mtep risparmiato 

 
 

 
Figura 4 - Ripartizione occupati per interventi di efficienza energetica 
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Figura 5 - Ricadute economiche nel settore FER T 

Settore Fotovoltaico  
Considerato l’incremento di potenza di 530 MW sugli impianti già esistenti e di 2.320 MW di impianti di nuova 

installazione si stima la creazione delle seguenti ULA:  

ULA dirette temporanee ULA permanenti 

20.423 ULA dirette temporanee 1.119 ULA dirette permanenti 

14.727 ULA indirette temporanee 876 ULA indirette permanenti 

15.047 ULA indotte temporanee 1.21 ULA indotte permanenti   

 

 

4.4 Strumenti di pianificazione energetica, ambientale e paesaggistica vigenti 

 

4.4.1 PIANO PAESAGGISTICO TERRITORIALE REGIONALE (PPTR)  

Il PTPR suddivide il territorio in ambiti sub-regionali, non sulla base dei confini amministrativi, ma ponendo la 

sua attenzione alla similarità delle caratteristiche fisiche, geomorfologiche e antropico-culturale riscontrabili in 

un unico macro-territorio. 

Il Piano individua 17 ambiti specifici e demanda a cura degli uffici periferici dell’Assessorato una 

corrispondente articolazione della pianificazione paesistica fissando gli indirizzi specifici per ogni singolo 

ambito raccolti nelle linee guida del Piano Paesistico Regionale.  

Questi dovrebbero essere parte integrante e fondamentale riferimento per il piano paesistico regionale la cui 

adozione è stata disposta con Decreto Assessoriale n.1767 del 10 agosto 2010 e che è stato pubblicato per la 

pubblica visione.  
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4.4.2 INQUADRAMENTO AMBITO TERRITORIALE E PPTR 

Il sito di intervento ricade nell’Ambito “7 Catena settentrionale” del Piano Territoriale Paesistico Regionale. 

 

 

 

Figura 6 - Quadro d'Unione degli Ambiti territoriali siciliani. 

Fonte: Regione Sicilia. [PTPR]. 
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Inquadramento ambito territoriale  
 

L’ambito paesaggistico ove ricade il sito di interesse è definito “AMBITO 10 – Area delle colline della 

Sicilia centro-meridionale 

 

 

L’ambito è caratterizzato dal paesaggio dell’altopiano interno, con rilievi che degradano dolcemente 

al Mar d’Africa, solcati da fiumi e torrenti che tracciano ampi solchi profondi e sinuosi (valli del 

Platani e del Salso). Il paesaggio dell’altopiano è costituito da una successione di colline e basse 

montagne comprese fra 400 e 600 metri. I rilievi solo raramente si avvicinano ai 1000 metri di 

altezza nella parte settentrionale, dove sono presenti masse piuttosto ampie e ondulate, versanti 

con medie e dolci pendenze, dorsali e cime arrotondate. Il modellamento poco accentuato è tipico 

dei substrati argillosi e marnosi pliocenici e soprattutto miocenici, biancastri o azzurrognoli ed è rotto 

qua e là da spuntoni sassosi che conferiscono particolari forme al paesaggio. Le stagioni 

definiscono aspetti diversi del paesaggio con il mutare della vegetazione e dei suoi colori. Nel 

dopoguerra il paesaggio agrario ha cambiato fortemente la propria identità economica legata alle 

colture estensive del latifondo e alle attività estrattive (zolfo, salgemma), sviluppando nuove colture 

(vigneto e agrumeto, o potenziando colture tradizionali (oliveto mandorleto). Il fattore di maggiore 
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caratterizzazione è la natura del suolo prevalentemente gessoso o argilloso che limita le possibilità 

agrarie, favorendo la sopravvivenza della vecchia economia latifondista cerealicola-pastorale. I 

campi privi di alberi e di abitazioni denunciano ancora il prevalere, in generale, dei caratteri del 

latifondo cerealicolo. L’organizzazione del territorio conserva ancora la struttura insediativa delle 

città rurali arroccate sulle alture create con la colonizzazione baronale del 500 e 700. Questi centri, 

in generale poveri di funzioni urbane terziarie nonostante la notevole espansione periferica degli 

abitati, mantengono il carattere di città contadine anche se l’elemento principale, il bracciantato, 

costituisce una minoranza sociale. L’avvento di nuove colture ha determinato un diverso carattere 

del paesaggio agrario meno omogeneo e più frammentato rispetto al passato. Vasti terreni di scarsa 

fertilità per la natura argillosa e arenacea del suolo sono destinati al seminativo asciutto o al 

pascolo. Gli estesi campi di grano testimoniano il ruolo storico di questa coltura, ricordando il 

latifondo sopravvissuto nelle zone più montane, spoglie di alberi e di case. Molti sono i vigneti, che 

rappresentano una delle maggiori risorse economiche del territorio; oliveti e mandorleti occupano 

buona parte dell’altopiano risalendo anche nelle zone più collinari. I centri storici, in prevalenza città 

di fondazione, presentano un disegno dell’impianto urbano che è strettamente connesso a 

particolari elementi morfologici (la rocca, la sella, il versante, la cresta....) ed è costituito 

fondamentalmente dall’aggregazione della casa contadina. Caltanissetta è la maggiore città della 

Sicilia interna, anche se il suo ruolo ha subito una involuzione rispetto al secolo scorso, quando 

concentrava il capitale dell’industria zolfifera e della cerealicoltura dell’altopiano centrale. Le 

trasformazioni colturali hanno posto Canicattì al centro di una vasta area agricola che, trasformatasi 

nell’ultimo ventennio con vigneti di pregio, costituisce un elemento emergente e di differenziazione 

del paesaggio agrario. Il popolamento della costa, tutt’altro che scarso nei tempi antichi come 

testimoniano i famosi resti archeologici di città, di santuari e di ville, diviene successivamente 

limitato e riflette il difficile rapporto intrattenuto nei secoli con le coste del Nord Africa. 

I centri urbani sorgono interni, sulle pendici collinari e lungo le valli, soltanto Sciacca e Porto 

Empedocle sono centri marinari ed hanno carattere commerciale e industriale. Il resto 

dell’insediamento recente, concentrato per nuclei più o meno diffusi, ha carattere esclusivamente 

turistico-stagionale. L’area urbana di Agrigento-Porto Empedocle rappresenta la maggiore 

concentrazione insediativa costiera. Il paesaggio costiero, aperto verso il Mare d’Africa, è 

caratterizzato da numerose piccole spiagge delimitate dalle colline che giungono a mare con 

inclinazioni diverse formando brevi balze e declivi. L’alternarsi di coste a pianure di dune e spiagge 

strette limitate da scarpate di terrazzi, interrotte a volte dal corso dei fiumi e torrenti (Verdura 

Magazzolo, Platani) connota il paesaggio di questo ambito. La costa lievemente sinuosa non ha 

insenature significative sino al Golfo di Gela; in particolari zone il paesaggio è di eccezionale 

bellezza (Capo Bianco, Scala dei Turchi) ancora non alterato e poco compromesso da 
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urbanizzazioni e da case di villeggiatura, ma soggetto a forti rischi e a pressioni insediative. La 

notevole pressione antropica negli ultimi decenni ha arrecato gravi alterazioni al paesaggio naturale 

e al paesaggio antropico tradizionale e ha messo anche in pericolo beni unici di eccezionale valore 

quali la Valle dei Templi di Agrigento. La siccità aggravata dalla ventosità, dalla forte evaporazione e 

dalla natura spesso impermeabile dei terreni, è causa di un forte degrado dell’ambiente, 

riscontrabile maggiormente nei corsi d’acqua che, nonostante la lunghezza, risultano compromessi 

dal loro carattere torrenziale. L’impoverimento del paesaggio è accresciuto dalle opere di difesa 

idraulica che incautamente hanno innalzato alte sponde di cemento sopprimendo ogni forma di vita 

vegetale sulle rive. Il paesaggio è segnato dalle valli del Belice, del Salito, del Gallo d’oro, del 

Platani e dell’Imera Meridionale (Salso). I fiumi creano nel loro articolato percorso paesaggi e 

ambienti unici e suggestivi, caratterizzati da larghi letti fluviali isteriliti nel periodo estivo e dalla 

natura solitaria delle valli coltivate e non abitate. Il Platani scorre in una aperta valle a fondo 

sabbioso, piano e terrazzato, serpeggiando in un ricco disegno di meandri. La varietà di scorci 

paesaggistici offerti dai diversi aspetti che il fiume assume, dilatandosi nella valle per la 

ramificazione degli alvei o contraendosi per il paesaggio tra strette gole scavate nelle rocce, è 

certamente una delle componenti della sua bellezza. Le colture sono per lo più vigneti, qualche 

mandorleto o frutteto, verdeggianti distese che contrastano con le colline marnose, rotte qua e là da 

calanchi e da spuntoni rocciosi, o con le stratificazioni mioceniche di argille gessose e sabbiose. I 

rivestimenti boschivi sono rarissimi e spesso ad eucalipti. L’ambiente steppico, le pareti rocciose, i 

calanchi e l’acqua sono le componenti naturali più importanti della valle dell’Imera. Il fiume nasce 

dalle Madonie e attraversa tutto l’altopiano centrale con un corso tortuoso, incassato in profonde 

gole; percorre la regione delle zolfare tra Caltanissetta ed Enna e il bacino minerario di Sommatino 

e disegnando lunghi meandri nella piana di Licata si versa in mare ad est della città. Le colture del 

mandorlo, dell’olivo, del pistacchio e del seminativo ricoprono i versanti della valle mentre la 

vegetazione steppica si è sviluppata nelle zone a forte pendenza. Ampie superfici di ripopolamenti 

forestali ad eucalipti e pini hanno alterato il paesaggio degradando la vegetazione naturale. 

 

Struttura e contenuti del Piano Paesaggistico 

Il Piano si articola nella fasi di cui all’art. 143 del Codice. Al fine di assicurare la conservazione, la 

riqualificazione, il recupero e la valorizzazione del paesaggio, del patrimonio naturale e di quello 

storico–culturale, coerentemente agli obiettivi di cui all’art.1. 

Il Piano Paesaggistico, in attuazione delle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale, 

articola i propri indirizzi nei seguenti sistemi, sottosistemi e relative componenti:  

1. sistema naturale: 1.1. sottosistema abiotico, 1.2. sottosistema biotico; 2. sistema antropico: 2.1. 

sottosistema agricolo forestale, 2.2. sottosistema insediativo. 
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Articolazione in Paesaggi Locali 

Paesaggio Locale viene definita una porzione di territorio caratterizzata da specifici sistemi di 

relazioni ecologiche, percettive, storiche, culturali e funzionali, tra componenti eterogenee che le 

conferiscono immagine di identità distinte e riconoscibili. I Paesaggi Locali costituiscono, quindi, 

ambiti paesaggisticamente identitari nei quali fattori ecologici e culturali interagiscono per la 

definizione di specificità, valori, emergenze. 

Il Piano Paesaggistico suddivide il territorio degli Ambiti 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 12 ricadenti nella 

provincia di Palermo in Paesaggi Locali, individuati, così come previsto dal comma 2 dell’art. 135 del 

Codice, sulla base delle caratteristiche naturali e culturali del paesaggio. I Paesaggi Locali 

costituiscono il riferimento per gli indirizzi programmatici e le direttive la cui efficacia è disciplinata 

dall’art. 6 delle presenti Norme di Attuazione. Il Paesaggio Locale del sito in esame: 

 

PL 38 - “Rupe di Marianopoli e Monte Chibbò” 

Questo paesaggio locale ricade principalmente nel territorio di Petralia Sottana, in misura ridotta in 

quello di Alimena (estremità orientale del paesaggio locale), e solo marginalmente in quello di 

Castellana Sicula. Nella zona centrale del paesaggio si trova un sistema di rilievi di conglomerati 

della Formazione Terravecchia, formato da Monte Chibbò, Serra Recattivo, Pizzo Terravecchia e 

Monte Cuticchio, che costituisce lo spartiacque tra i bacini idrografici dell’Imera meridionale e del 

Platani; elemento fortemente caratterizzante insieme alle adiacenti formazioni calanchive di c.da 

Landro, emerge da un sistema collinare dominato da colture cerealicole. 

Obiettivi di qualità paesaggistica:  

- Conservazione e recupero dei valori paesistici, ambientali, morfologici e percettivi del paesaggio;  

- tutela e recupero del patrimonio storico-culturale (architetture, percorsi storici e aree e 

archeologiche, nuclei, insediamenti storici e borghi agricoli) e naturale ed il loro inserimento nel 

circuito culturale e scientifico;  

- salvaguardia delle emergenze geologiche, geomorfologiche e biologiche;  

- assicurare la fruizione visiva degli scenari e dei panorami;  

- conservazione delle tutela delle emergenze geologiche, geomorfologiche e biologiche;  

- conservazione e mantenimento dell’identità dei luoghi e dei paesaggi tradizionali;  

- perseguire gli obiettivi di tutela del Sito di Importanza Comunitaria “Rupe di Marianopoli”, (ITA 

050009), attraverso il rispetto delle specifiche misure di conservazione necessarie;  

- perseguire azioni per il riequilibrio naturalistico ed ecosistemico;  

- recupero dei caratteri e dei valori paesistico-ambientali degradati;  

- tutela dei principali corsi fluviali come corridoi ecologici;  
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- conservazione ed al mantenimento dell’identità agro-pastorale dei luoghi incrementando le 

potenzialità agricole anche mediante la rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio rurale;  

- riduzione dell’impatto negativo degli impianti estrattivi. 

 

1. Indirizzi  

a. Paesaggio agricolo tradizionale  

- Mantenimento dell’attività e dei caratteri agricoli del paesaggio cerealicolo; - protezione e 

valorizzazione di una agricoltura quale presidio dell’ecosistema e riconoscimento del suo ruolo di 

tutela ambientale nelle aree marginali; - riqualificazione dei paesaggi e delle morfologie insediative 

tradizionali alterate dai processi di urbanizzazione; - valorizzazione delle reti ecologiche e culturali, - 

rifunzionalizzazione degli itinerari storici e dei percorsi panoramici; - tutela, valorizzazione e 

rifunzionalizzazione del patrimonio architettonico rurale, anche ai fini dello sviluppo del turismo 

rurale e dell’agricoltura; - le nuove costruzioni devono essere a bassa densità, di dimensioni 

contenute, tali da non incidere e alterare il contesto generale del paesaggio agrario e i caratteri 

specifici del sito e tali da mantenere i caratteri dell'insediamento sparso agricolo e della tipologia 

edilizia tradizionale; - riconfigurazione del paesaggio agricolo; - riconversione verso l’agricoltura 

tradizionale; - mantenimento delle coltivazioni tipiche e limitando l’uso di fitofarmaci; - favorire 

l’introduzione di vegetazione autoctona naturale tra le coltivazioni; - l’impiego di tecniche colturali 

rispettose dell’ambiente; - effettuare interventi di bonifica ambientale di discariche, di cave e di aree 

degradate in genere, tesi alla riqualificazione ambientale privilegiando l’uso di tecniche di 

bioingegneria.  

b. Borghi agricoli (Borgo Recattivo e Borgo Chibbò)  

- Recupero dei borghi agricoli e del territorio circostante e del rapporto con il proprio contesto e con 

il paesaggio agricolo circostante; - assicurare la fruizione delle vedute e del panorama, prevedendo 

la realizzazione di aree sosta e belvedere, e strutturando le fasce arboree lungo le strade 

panoramiche, in modo che le altezze non precludano la veduta del panorama; - recupero del 

patrimonio edilizio abbandonato, sottoutilizzato o degradato; assicurando le caratteristiche 

tipologiche del territorio; - creazione di itinerari per la fruizione del patrimonio storico-culturale e 

naturale, per il potenziamento della fruizione didattico-scientifica con la creazione di itinerari anche 

ai fini della fruizione del patrimonio e di antichi tracciati viari e/o sentieri.  
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2. Prescrizioni relative alle aree individuate ai sensi dell’art. 134 del Codice 

38a. Paesaggio fluviale = Livello di Tutela 1; 

38b. Paesaggio dei territori coperti da vegetazione di interesse forestale (vegetazione forestale in 

evoluzione di cui al D.Lvo 227/01) = Livello di Tutela 1; 

38c. Paesaggio Valle dell’Imera meridionale ed aree di interesse archeologico comprese 

(comprendente il sito di interesse archeologico di Serre di Monaco) = Livello di Tutela 2; 

38d. Paesaggio delle aste fluviali con elementi di naturalità (comprendente i corsi d’acqua T.Garrisi 

–T.Vaccarizzo) = Livello di Tutela 2; 

38e. Paesaggio di Monte Chibbò-Cozzo Terravecchia, Serra Muccini e Serra del Campanaro, 

bacino del Landro ed aree di interesse archeologico comprese (comprendente la dorsale di Monte 

Chibbò-Filo di Chibbò-Cozzo Terravecchia, le zone calanchive di Cozzo Stefano, il bacino e i corsi 

d’acqua Vallone Landro Chibbò e V.ne Landro e le aree di interesse archelogico di Acqua della 

Pernice, Balza del Verde, Balza di Rocca Limata, C.da Ciampanella, C.da Orto della Cuti, C.da 

Recattivo, Cozzo delle Graste) = Livello di Tutela 2; 

38f. Paesaggio dell area archeologica di Loc. Mulini (vincolo indiretto) = Livello di Tutela 2; 

38g. Paesaggio della Rupe di Marianopoli (comprendente il SIC ITA050009) = Livello di Tutela 3; 

38h. Paesaggio delle aree archeologiche (comprendente i siti di Castellazzo di Marianopoli, Cozzo 

Tutusino, Loc. Mulini, Terravecchia di Cuti e l’area di interesse archeologico di Monte Chibbò) = 

Livello di Tutela 3; 

38i. Paesaggio delle sorgenti e delle principali aste fluviali con beni etnoarchitettonici ed elementi di 

naturalità (comprendente i corsi d’acqua: T.Belici, T. Barbarico del Mulino del Duca, T. Vicaretto 

Chibbò, Ladro di Chibbò, V.ne del Landro o V.ne Femmina Morta e Fiume Imera Meridionale) = = 

Livello di Tutela 3; 

38l. Paesaggio dei crinali ed aree di interesse archeologico comprese (comprendente le aree di 

interesse archeologico di Balza di Rocca Limata, C.da Cuti, Sorgente Ficuzza) = Livello di Tutela 3; 

38m. Paesaggio delle aree boscate e vegetazione assimilata = Livello di Tutela 3; 

38n. Aree estrattive (comprendente le cave site nel Comune di Petralia Sottana in località Recattivo) 

= Aree di recupero. 

 

Considerazioni sul livello qualitativo del paesaggio e degli ecosistemi. 
L’area circostante è contraddistinta dalla presenza di masse piuttosto ampie e versanti con dolci pendenze. 

Dalle osservazioni condotte nell'intorno dell'area interessata dal progetto, la lettura del paesaggio appare 

antropizzata ed è possibile individuare un’assenza di specie arboree di particolare pregio. 

In definitiva, la copertura vegetale della zona, non presenta un elevato valore paesaggistico a causa della 

componente floristica decisamente scarsa e poco articolata costituita essenzialmente da essenze botaniche 

spontanee ed autoctone, e le specie faunistiche presenti sono quelle tipiche dell’ecosistema rurale. 
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Nello studio dell’impatto sull’ambiente che un manufatto può suscitare è necessaria una valutazione della 

sensibilità paesistica del sito oggetto dell’intervento. 

La realizzazione dell’impianto agri-voltaico in oggetto, comporta minimi disturbi all’ambiente e in gran parte 

temporanei, ovvero reversibili e limitati alla fase di cantiere. Tali impatti saranno mitigati con opportuni 

accorgimenti, sia in fase di costruzione, sia di esercizio, oltre che di dismissione. In ogni caso, i maggiori 

disturbi avvengono quasi esclusivamente in fase di costruzione, dato che in fase d’esercizio le uniche 

interferenze progetto-ambiente sono quelle relative alla manutenzione. 

Il territorio non subisce trasformazioni dell’assetto morfologico e nessuno di quegli elementi fondamentali e 

riconoscibili che caratterizzano il luogo subiranno alterazioni. 

L’impatto sul paesaggio è determinato dalla: 

• Presenza stabile dei pannelli fotovoltaici; 

• Presenza stabile delle cabine. 

La valutazione del grado di incidenza paesistica del progetto è strettamente correlata alla sensibilità 

ambientale del luogo. Se nell’analisi del sito non vengono riscontrati alberature o monumenti naturali che 

suscitano un rilevante interesse naturalistico, oppure storico-agrario a causa della presenza di regie trazzere, 

antichi manufatti rurali, chiese o percorsi poderali storici, la sensibilità morfologica e strutturale del luogo 

risulta di scarso significato. 

Sempre in chiave di lettura paesistica, una posizione fondamentale la riveste la componente vedutistica e 

panoramica. 

La presenza dell'impianto in questione non disturba la panoramicità della zona in quanto sorgerà in un’area 

fortemente antropizzata, con presenza di numerosi tralicci e linee elettriche, non si colloca lungo percorsi 

naturalistici o spazi di fruizione paesistico-ambientale e non interferirà con visuali del luogo storicamente 

consolidate e rispettate nel tempo. 

Nella figura seguente si può notare che l’intervisibilità tra il sito e i punti panoramici, censite dal Piano 

Paesaggistico, è inesistente poiché la distanza e gli elementi del paesaggio che si interpongono tra loro 

fungono già da filtro, oltretutto si attenuerà la vista dell’impianto con una fascia di mitigazione intorno il 

perimetro dell’intero impianto, la stessa orografia di questa parte della provincia gioca un ruolo fondamentale 

nella visibilità per elementi di altezza moderata come gli impianti fotovoltaici. 

 
Gli indirizzi pianificatori si possono sintetizzare nei seguenti punti: 

• la stabilizzazione ecologica del contesto ambientale regionale, la difesa del suolo e della bio-diversità, 

con particolare attenzione per le situazioni di rischio e di criticità; 

• la valorizzazione dell’identità e della peculiarità del paesaggio regionale, sia nel suo insieme unitario 

che nelle sue diverse specifiche configurazioni; 

• il miglioramento della fruibilità sociale del patrimonio ambientale regionale, sia per le attuali che per le 

future generazioni. 

Di seguito, saranno esaminate le direttive del Piano funzionali alla realizzazione dell’Impianto fotovoltaico, con 

l’obiettivo di inserire il progetto nel contesto pianificatorio valutandone la compatibilità con le scelte adottate. 
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Le analisi effettuate riguardano in particolare il “Sistema Antropico - Sottosistema Insediativo”, (in cui è stato 

diviso il sistema Siciliano) attraverso la cartografia allegata al P.T.P.R. quale:  

• Carta dei Beni Sparsi 

• Carta dei Siti Archeologici 

• Carta del Paesaggio Percettivo 

• Carta dei Vincoli Paesaggistici 

• Carta dei Vincoli territoriali 
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Compatibilità con il Piano 

Di seguito, si riportano gli stralci cartografici relativi al territorio comunale di Petralia Sottana ed in particolare 

all’area del lotto di impianti. 

 

 
 

Figura 9 - Stralcio della Carta dei Beni Sparsi. 

 [Fonte: Regione Sicilia, PTPR]  

 

Figura 10 - Legenda della Carta dei Beni Sparsi. 

[Fonte: Regione Sicilia, PTPR] 

Area dell’intervento   
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L’esame della Carta dei Beni Isolati, non ha rivelato nei pressi del sito in oggetto alcun bene isolato. 

Dal punto di vista archeologico il territorio comunale non è caratterizzato dalla presenza di zone censite e 

interessate da vincoli.  Nella figura successiva è riportato uno stralcio della Carta dei Siti Archeologici del 

Piano Territoriale Paesistico Regionale.  

 

Figura 11 - Stralcio della Carta dei Siti Archeologici.  

[Fonte: Regione Sicilia, PTPR]. 

 

 

Area dell’intervento   
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Dall’esame della Carta dei Siti Archeologici si nota che in prossimità dell'area di impianto non sono presenti 

beni archeologici censiti e vincolati.  L’esame della Carta del Paesaggio Percettivo permette di valutare 

l’inserimento dell’Impianto nel contesto paesaggistico dell’ambiente di ricezione.  

 

 

Figura 13 - Stralcio da Carta del Paesaggio Percettivo.  

[Fonte: Regione Sicilia – PTPR] 

 

 

 

 

 

Dall’esame della Carta delle Componenti del paesaggio percettivo si nota che in prossimità dell'area di 

impianto non sono presenti componenti primarie.   

Area dell’intervento   
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Stralcio da Carta dei Vincoli Paesaggistici.  

[Fonte Regione Sicilia – PTPR] 

 
 
Dall’esame della Carta dei vincoli paesaggistici si nota che la zona di Petralia Sottana ricade all’interno di 

zone di cui alla Legge 29 giugno 1939, n. 1497 "Protezione delle bellezze naturali" 

 

Area dell’intervento   
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Figura 18 - Stralcio della Carta dei Vincoli Territoriali.  

[Fonte Regione Sicilia – PTPR] 

 
 
 
 
 
 

Area dell’intervento   
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Dall’esame della Carta dei vincoli territoriali si nota che in prossimità dell'area di impianto non sono presenti 

zone vincolate.   

 

In conclusione è possibile affermare che i siti scelti per la realizzazione dell’impianti e le relative opere 

di connessione non interferiscono né con le disposizioni di tutela del patrimonio culturale, storico e 

ambientale, né con le scelte strategiche riportate nel Piano Territoriale Paesistico Regionale.  

 

 

 

 

4.4.3 PIANO DI BACINO STRALCIO ASSETTO IDROGEOLOGICO 

 
Il PAI ha come obiettivo l’individuazione delle aree a rischio geomorfologico e a rischio inondazione all’interno 

del territorio di competenza dell’Autorità di Bacino.  

Il piano redatto dalla Regione riporta le seguenti finalità: 

- Sistemazione, conservazione e recupero del suolo nei bacini idrografici, con interventi idrogeologici, 

idraulici, idraulico-forestali, idraulico -agrari compatibili con criteri di recupero naturalistico; 

- Difesa ed consolidamento dei versanti e delle aree instabili, nonché la difesa degli abitati e delle 

infrastrutture contro i movimenti franosi e gli altri fenomeni di dissesto, 

- Riordino del vincolo idrogeologico; 

- Difesa, sistemazione e regolazione dei corsi d’acqua; 

- Svolgimento funzionale dei servizi di polizia idraulica, di piena e di pronto intervento idraulico, nonché 

della gestione degli impianti. 

 

E’ stato preso in esame il P.A.I. (Piano per l’Assetto Idrogeologico) relativo al bacino idrografico del Fiume 

Imera Settentrionale (R19-030-N-I), redatto a cura dell’Assessorato Regionale Territorio e Ambiente e 

pubblicato con Decreto del Presidente della Regione Sicilia del 25/01/2006, pubblicato sulla G.U.R.S. n° 14 

del 17/03/2006, da questo si evince che le aree ove si prevede di istallare il parco fotovoltaico e la 

sottostazione elettrica, non ricadono ne in area a rischio ne in aree a pericolosità, ai sensi del predetto P.A.I. 
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Figura 7 – Bacino idrografico del fiume Imera settentrionale 
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Figura 8 - Mappa pericolosità-rischio idrogeomorfologico  

 
In relazione alla tipologia di intervento previsto, e in funzione dell’analisi effettuata, il progetto in esame:  

Maggiori approfondimenti sono riportati nella Relazione Idrologica - Idraulica. 

 

 

4.4.4 RAPPORTO PRELIMINARE RISCHIO IDRAULICO IN SICILIA 

 
Il Dipartimento Regionale della Protezione Civile ha redatto il Rapporto Preliminare Idraulico (versione 4/2014) 

quale contributo alla redazione del Piano di gestione del rischio alluvioni ai sensi della Direttiva 2007/60/CE, 

con specifico riferimento alle valutazioni preliminari di cui all'art. 4 del Decreto Legislativo n. 49 del 23 febbraio 

2010 di recepimento. 

Il Rapporto prevede un censimento aggiornato delle potenziali criticità dovute alle interferenze tra rete 

idrografica e impatto antropico che in numerosi casi hanno comportato situazioni critiche e messo a dura 

prova il sistema locale e regionale di protezione civile. 

All’interno del documento viene presentato un censimento non esaustivo delle interferenze tra rete idrografica 

e utilizzo del territorio (“nodi”) basato su quanto è osservabile per mezzo di Google Earth Pro (con nuove 

immagini al 2015) e di Street View, ove è attiva questa funzione, con confronti supportati dalla cartografia 

della Regione Siciliana (C.T.R., scala 1:10.000). Sono stati anche acquisiti dati tratti da: internet, notizie di 

cronaca, l’archivio del DRPC/Servizio RIA, i report dei presidi territoriali svolti a seguito della convenzione tra 

DRPC e Ordine Regionale dei Geologi di Sicilia e alcuni studi sulla pericolosità idraulica effettuati 

dall’Università di Messina sui torrenti ionici. 

L'approccio in termini di protezione civile (cioè principalmente finalizzato alla pianificazione locale di 

emergenza e pertanto agli interventi non strutturali o passivi) è quello di localizzare, in prima istanza, una 
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possibile problematica (da approfondire con studi specifici) affinché possa essere affinato il modello di 

intervento e possano essere stabilite le più opportune azioni da attuare in occasione di un'allerta meteo. 

 
Riguardo l’area d’impianto in oggetto, si allega lo stralcio dei principali “nodi” a rischio censiti nell’area sud-est 

del territorio regionale, dove per nodi si identificano:  

• intersezioni tra viabilità e corsi d'acqua, 

• qualsivoglia situazione per la quale sia temibile una situazione di potenziale rischio relativa 

all’interferenza tra acque superficiali ed elementi antropici; 

 
 

Figura 9 - Stralcio Tav. 7 Nodi a rischio idraulico 

[Fonte: Rapporto preliminare rischio idraulico Sicilia della Protezione Civile]. 

 

Area impianto 
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Area impianto 
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Nel caso specifico, l’area non interferisce direttamente con alcun nodo a rischio riscontrato, si ricorda 

comunque la presenza nella parte nord dell’area di un canale di scolo per la quale sono state già effettuate le 

verifiche idrauliche che hanno accertato il basso livello di rischio (Vedi Verifica idraulica allegata). 

Per quanto riguarda il cavidotto di utenza installato su strade pubbliche asfaltate.  

Anche l’area destinata alle opere di connessione non interferisce direttamente con alcun nodo a rischio 

riscontrato. 

È possibile dunque affermare che in base al Rapporto preliminare rischio idraulico in Sicilia, l’impianto in 

oggetto non rappresenta un elemento antropico capace di interferire con elementi naturali e determinare un 

pericolo a livello idrografico. 

 
 

 

 

4.4.5 PIANO DI GESTIONE DELLE ACQUE DEL DISTRETTO IDROGRAFICO DELLA REGIONE 
SICILIA  

 
Con la Direttiva 2000/60/CE il Parlamento Europeo ed il Consiglio dell’Unione Europea hanno instituito un 

quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, finalizzato alla protezione delle acque superficiali interne, 

delle acque di transizione e delle acque costiere e sotterranee.  

Gli Stati Membri hanno l’obbligo di attuare le disposizioni di cui alla citata Direttiva attraverso un processo di 

pianificazione strutturato in 3 cicli temporali: “2009-2015” (1° Ciclo), “2015-2021” (2° Ciclo) e “2021-2027” (3° 

Ciclo), al termine di ciascuno dei quali è richiesta l’adozione di un “Piano di Gestione” (ex art. 13), contenente 

un programma di misure che tiene conto dei risultati delle analisi prescritte dall’articolo 5, allo scopo di 

realizzare gli obiettivi ambientali di cui all’articolo 4. 

La Direttiva 2000/60/CE è stata recepita nell’ordinamento italiano con il D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., il quale ha 

disposto che l’intero territorio nazionale, ivi comprese le isole minori, è ripartito in n. 8 “Distretti Idrografici” (ex 

art. 64) e che per ciascuno di essi debba essere redatto un “Piano di Gestione” (ex art. 117, comma 1), la cui 

adozione ed approvazione spetta alla “Autorità di Distretto Idrografico”. 

 

Il “Distretto idrografico della Sicilia”, così come disposto dall’art. 64, comma 1, lettera g), del D.Lgs. 152/2006 

e s.m.i., “comprende i bacini della Sicilia, già bacini regionali ai sensi della Legge 18/05/1989, n. 183” (n. 116 

bacini idrografici, comprese e isole minori), ed interessa l’intero territorio regionale (circa 26.000 km2 ). La 

Sicilia è suddivisa amministrativamente in nove “liberi Consorzi tra comuni” (ex L.R. 27 marzo 2013 n. 7), già 

“Province”, i cui capoluoghi sono: Agrigento, Caltanissetta, Catania, Enna, Messina, Palermo, Ragusa, 

Siracusa e Trapani. Al 9 ottobre 2011, data di riferimento del 15° Censimento generale della popolazione e 

delle abitazioni, la popolazione residente nei 392 comuni siciliani ammonta a 5.002.904 unità, registrando un 

incremento dello 0,7% rispetto al 2001. 

 

L’impianto agrivoltaico comprensivo delle opere di collegamento alla rete, ricadono all’interno del bacino 

idrografico del Fiume Imera Settentrionale  
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Figura 10 - bacini idrografici 

Nello specifico il progetto si trova in prossimità del Fiume Imera Settentrionale; lo stato ecologico chimico 

risulta ad oggi non definito e valore a rischio per la classe di rischio. 

 

Figura 11 – Estratto relazione sul Registro delle aree protette - Piano di Gestione del Distretto 
Idrografico della Sicilia 3° 

Ciclo di pianificazione (2021-2027) 

 

Area impianto 
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Figura 12 – Carta dello Stato Ecologico dei Corpi Idrici Superficiali - Piano di Gestione del Distretto 
Idrografico della Sicilia 3° 

Ciclo di pianificazione (2021-2027) 

 

Nel caso specifico, l’area destinata dal lotto di impianti oggetto di studio e alle relative opere di connessione 

non interferisce direttamente con i corpi idrici analizzati, in quanto anche il cavidotto MT interrato sarà 

installato su strada pubblica asfaltata. 

 

4.4.6 PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONI 

 

L’art. 7 della Direttiva Alluvioni 2007/60/CE (Floods Directive – FD) stabilisce che, sulla base delle mappe 

redatte ai sensi dell’art. 6, gli Stati Membri (Member States –MS) predispongano Piani di Gestione del Rischio 

di Alluvione (PGRA) coordinati a livello di distretto idrografico (River Basin District – RBD) o unità di gestione 

(Unit of Management – UoM), per le zone individuate ai sensi dell’art. 5, paragrafo 1 ovvero le aree a 

potenziale rischio significativo di alluvione (APSFR). 

Inoltre l’articolo 14 della Direttiva Alluvioni prevede che i PGRA tengano conto del probabile impatto dei 

cambiamenti climatici sul verificarsi di alluvioni. 

Area impianto 
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Per quanto riguarda i distretti idrografici della Sicilia e della Sardegna, l’art. 63, comma 2, del D.Lgs. 152/2006 

e s.m.i. ha stabilito che “Nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza nonché di 

efficienza e riduzione della spesa, nei distretti idrografici il cui territorio coincide con il territorio regionale, le 

regioni, al fine di adeguare il proprio ordinamento ai principi del presente decreto, istituiscono l'Autorità di 

bacino distrettuale, che esercita i compiti e le funzioni previsti nel presente articolo; alla medesima Autorità di 

bacino distrettuale sono altresì attribuite le competenze delle regioni di cui alla presente parte. Il Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, anche avvalendosi dell'ISPRA, assume le funzioni di 

indirizzo dell'Autorità di bacino distrettuale e di coordinamento con le altre Autorità di bacino distrettuali”. 

In attuazione di ciò l’istituzione dell’Autorità di bacino del distretto idrografico della Sicilia è avvenuta con 

Legge regionale n. 8 dell’8 maggio 2018, art. 3 commi 1 e 2. Al fine di consentire l’immediata operatività 

dell’Autorità di bacino, la Giunta Regionale con Deliberazione n. 271 del 25 luglio 2018 ha approvato l’Atto di 

indirizzo del Presidente della Regione Siciliana concernente la disciplina transitoria di cui all’art. 3, comma 8 

della legge regionale suddetta. 

Le diverse morfologie e litologie che caratterizzano l’eterogeneo territorio siciliano, unite alle modifiche 

climatiche in atto, obbligano a prestare una particolare attenzione nel monitoraggio e gestione dei bacini 

siciliani. In questo territorio la rete idrografica risulta complessa, caratterizzata da forme generalmente 

dendritiche, con un elevato numero di elementi fluviali indipendenti, ma di sviluppo limitato: caratteristiche, 

queste, che sono da attribuire alla struttura compartimentata della morfologia dell’Isola e che favoriscono lo 

sviluppo di corsi d’acqua a regime torrentizio caratterizzati da piene a decorso breve e rapido. Le valli fluviali 

sono per lo più strette e approfondite nella zona montuosa, sensibilmente più aperte nella zona collinare. Fra i 

corsi d’acqua che rivestono particolare importanza si annoverano, in particolare, le numerose fiumare del 

Messinese, che traendo origine dai versanti più acclivi dei Monti Peloritani e Nebrodi, presentano portate 

notevoli e impetuose durante e subito dopo le piogge, mentre sono quasi asciutte nel resto dell’anno. 

Proseguendo verso ovest, lungo il versante settentrionale, si trovano ancora il Pollina, l’Imera Settentrionale e 

il Torto, che prendono origine dalle Madonie; seguono poi il San Leonardo, l’Oreto e lo Iato. 
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In base agli studi geologici condotti per il progetto in oggetto, è possibile constatare che le opere non 

rappresentano alcun rischio di modifica morfologica che possa interferire con l’aspetto idrografico e 

geomorfologico dei terreni interessati. 

Come mostrato anche dalle cartografie del Piano citato, è possibile constatare che l’area di impianto non 

interferisce con aree vincolate o a rischio e pericolosità geomorfologici e idraulici, censiti anche dalle 

cartografie PAI. 

 

Figura 13 - Tav. 3 Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 

[Fonte: Piano di Gestione del Rischio Alluvioni]. 

 

 

 

 

 

Area impianto 



 

58 

 

 

 

Figura 14 - Stralcio Tav. 3 Piano di Gestione del Rischio Alluvioni con individuazione del sito in 
oggetto 

[Fonte: Piano di Gestione del Rischio Alluvioni]. 

 

Area impianto 
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4.4.7 PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE DELLA SICILIA 

 

La legislazione italiana, soprattutto con la L. 183/89 sulla difesa del suolo e con la L.36/94, ha avviato un 

processo di riforma, centrato sull’individuazione di nuovi livelli di coordinamento (autorità di bacino, autorità 

territoriali ottimali per il servizio idrico integrato) che superano i confini amministrativi tradizionali e dovrebbero 

costituire il nuovo sistema di pianificazione e di governo delle risorse idriche. 

Un approccio sostenibile al problema della qualità deve fare riferimento alla qualità dei corpi recettori, sia in 

senso generale, sia in funzione della specificità degli usi. Ciò comporta un sostanziale cambiamento 

amministrativo e gestionale che necessita di nuovi strumenti di studio e di previsione. 

Tale approccio è contenuto nel Decreto Legislativo 152/06 che, recependo le direttive 91/271 CEE e 91/676 

CEE, ed in pratica anticipando per contenuti e finalità la nuova Direttiva Quadro sulle Acque 2000/60 della 

Commissione Europea, definisce la disciplina generale per la tutela delle acque superficiali, sotterranee e 

marine. 

Gli obiettivi della legge possono essere raggiunti, tra l’altro, attraverso l’individuazione di indici di qualità per 

tutti i corpi idrici, il rispetto dei valori limite agli scarichi, l’individuazione di misure tese alla conservazione e al 

riutilizzo-riciclo delle risorse idriche, l’adeguamento dei sistemi di fognatura, collettamento e depurazione degli 

scarichi idrici, la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi nell’ambito di ciascun bacino e soprattutto 

un adeguato sistema di controlli e di sanzioni. 

Nella Regione Sicilia, soprattutto in presenza di stagioni di emergenza idrica, è diventato obiettivo 

fondamentale attuare iniziative per ridurre i prelievi di acqua e incentivarne il riutilizzo, limitare il prelievo di 

acque superficiali e sotterranee, progettare interventi per la riduzione dell’impatto degli scarichi sui corpi 

recettori e per il risparmio attraverso l’utilizzo multiplo delle acque reflue. 

Le attività si sono concretizzate in alcune linee di indirizzo: 

- Diminuzione dell’impatto antropico e miglioramento generale della qualità dei corpi idrici con interventi 

strutturali nel settore fognario e depurativo; 

-  Conoscenza e caratterizzazione del territorio, a scala di bacino idrografico, attraverso la redazione del Piano 

di tutela delle acque ai sensi del D.Lgs. 152/06, e monitoraggio del sistema acqua per la regolazione dei 

sistemi distributivi e per la programmazione degli interventi per migliorarne la qualità. 

-  Piano di interventi di riuso delle acque reflue per iniziare a mettere in circolo consistenti volumi a favore del 

sistema irriguo e industriale; 

-  Riefficentamento dei sistemi idrici e diminuzione delle perdite idriche; 

-  Crescita della consapevolezza dell’importanza della gestione integrata del territorio sulla base degli elementi 

naturali quali i bacini idrografici. 
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-  Valorizzazione del ruolo di Agenzie (ARPA), di Enti Regionali e Strutture di ricerca per una comune attività 

di conoscenza integrata e di creazione di strumenti di programmazione e controllo delle risorse idriche - 

ambientali del nostro territorio. 

Il Piano di Tutela delle Acque in Sicilia approvato con Ordinanza n. 333 del 24/12/2008 

Il piano si occupa, a scala di bacino, di valutare preliminarmente le portate che vengono ad essere convogliate 

verso i tratti vallivi dei bacini stessi, tramite modelli matematici che permettono partendo dai dati delle stazioni 

pluviomentriche distribuite sul territorio di conoscere l'afflusso superficiale che confluisce negli alvei dei fiumi 

siciliani; una parte delle precipitazioni meteoriche viene captata dal terreno e alimenta le falde profonde.  

Al fine di regolamentare l'uso delle acque nel territorio il piano disciplina gli emungimenti delle falde profonde e 

l'utilizzo degli scarichi tramite il rilascio di concessioni d'uso per cui valgono i seguenti indirizzi: 

• i pozzi siano realizzati in maniera tale da assicurare il perfetto isolamento del perforo nel tratto 

di acquifero interessato dalla circolazione di acque dolci e di transizione; 

• venga indicato preventivamente il recapito finale delle acque usate nel rispetto della normativa 

vigente; 

La regolamentazione degli scarichi è finalizzata a: 

• favorire il riutilizzo delle acque meteoriche di dilavamento a fini irrigui, domestici, industriali e per 

altri usi consentiti dalla legge previa valutazione delle caratteristiche chimico- fisiche e 

biologiche per gli usi previsti; 

• evitare che gli scarichi e le immissioni di acque meteoriche, rechino pregiudizio al 

raggiungimento/mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici ricettori e alla 

stabilità del suolo. 
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All’interno dell’impianto fotovoltaico verranno realizzate delle strade interne in terra battuta in modo da evitarre 

l'effetto barriera, e pertanto non rientrante tra i vincoli e/o prescrizioni previsti dal PTA. 
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4.4.8 PIANO REGIONALE DI COORDINAMENTO PER LA TUTELA DELLA QUALITÀ DELL’ARIA 
AMBIENTE  

La gestione e lo sviluppo sostenibile delle aree urbanizzate richiedono un corretto controllo delle condizioni 

ambientali indoor e outdoor, controllo che può essere realizzato attraverso un’analisi integrata dello stato delle 

diverse componenti ambientali. In questo senso l’aria è tra le tematiche ambientali più trasversali, e come tale 

richiede azioni integrate per la sua tutela. La procedura teorico-sperimentale per l’analisi dei vari aspetti del 

controllo ambientale (termico, visivo, acustico, atmosferico, elettromagnetico) richiede l’individuazione e la 

relativa determinazione quantitativa di parametri guida che esprimono i fenomeni chimici e fisici coinvolti. La 

messa a punto di strumenti di supporto alle decisioni è pertanto uno stadio fondamentale per il proseguimento 

di una attenta e moderna analisi dello stato dell’ambiente. Per tali ragioni il Piano regionale di coordinamento 

per la tutela dell’aria ambiente, che ha efficacia a tempo indeterminato, sarà inserito nel Piano di Tutela e 

Risanamento Ambientale che avrà come obiettivi generali: la sostenibilità e lo sviluppo; analisi degli indicatori 

ambientali per lo sviluppo sostenibile; il risanamento della qualità dell’aria; analisi degli inquinanti fisici 

(rumore, elettromagnetismo e radiazioni ionizzanti); la gestione dei rifiuti; le bonifiche ambientali. 

- Sintesi della strategia di Piano 

Il risanamento e la tutela della qualità dell’aria costituiscono un obiettivo irrinunciabile e inderogabile in tutte le 

politiche della regione, anche in considerazione delle importanti implicazioni sulla salute dei cittadini e 

sull’ambiente. Il rapido sviluppo della regione, caratterizzato da una transizione da un’economia agricola ad 

una condizione che vede la progressiva affermazione di attività artigianali, industriali e turistiche, ha infatti 

comportato un aumento della produzione di emissioni inquinanti in atmosfera dovute alle specifiche attività 

produttive, ai trasporti, alla produzione di energia termica ed elettrica, al trattamento ed allo smaltimento dei 

rifiuti, e ad altre attività di servizio. Per quanto concerne le emissioni dagli impianti industriali, con l’entrata in 

vigore del DPR 203/88 (parzialmente abrogato dal D. Lgs. 351/99 e dal D. Lgs. 152/06) e dei decreti attuativi è 

iniziata, intorno agli anni ’90, la messa in atto di una serie di misure di controllo, attraverso l’utilizzo di materie 

prime e combustibili meno inquinanti, tecniche di produzione e combustione più pulite ed infine l’adozione di 

sistemi di abbattimento. Questa strategia ha consentito di conseguire buoni risultati. Tuttavia vi sono zone del 

territorio regionale o settori produttivi che necessitano di interventi più incisivi ed un’accelerazione delle azioni 

di mitigazione. Se si analizza l’evoluzione della qualità dell’aria nell’ultimo decennio si vede che si è verificata 

una netta inversione di tendenza: da un inquinamento dell’atmosfera originato soprattutto dalle attività 

industriali si è passati ad un inquinamento originato prevalentemente dai veicoli a motore, stante la crescita 

inarrestabile del parco circolante e della congestione del traffico.  

Al di là dei provvedimenti amministrativi (ad es. restrizioni alla circolazione) e del miglioramento della 

tecnologia di combustione, della manutenzione e della qualità dei carburanti, le principali linee di intervento 

riguardano pertanto interventi strutturali, tra i quali: 

• la realizzazione e l’ampliamento della metropolitana di superficie e tramviaria, con la conseguente 

trasformazione del sistema mobilità da auto private a mezzo pubblico;  

• lo snellimento del traffico, attraverso la realizzazione di una adeguata viabilità di grande, media e 

piccola dimensione; il rilancio e potenziamento del trasporto su rotaia e di porti ed interporti.  
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Le competenze in materia di inquinamento atmosferico e di controllo della qualità dell’aria sono distribuite a 

diversi livelli: protocolli ed accordi internazionali, normativa comunitaria, nazionale e regionale. In 

quest’ambito, Regione ed Enti Locali, in particolare Province e Comuni, svolgono un ruolo di primaria 

importanza. Il Decreto Legislativo n. 351/99 “Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di 

gestione della qualità dell’aria ambiente” assegna alla Regione il compito di valutare preliminarmente la qualità 

dell’aria secondo un criterio di continuità rispetto all’elaborazione del Piano di risanamento e tutela della 

qualità dell’aria previsto dal D.P.R. 203/88, al fine di individuare le zone del territorio regionale a diverso grado 

di criticità in relazione ai valori limite previsti dalla normativa in vigore per i diversi inquinanti atmosferici. 

Questo documento riporta una valutazione preliminare della qualità dell’aria nell’ambito regionale, unitamente 

ad una prima identificazione e classificazione delle zone del territorio regionale che presentano una qualche 

criticità definita sulla base dei tre seguenti elementi territoriali: 

• superamenti dei valori limite di uno o più inquinanti registrati a partire dai rilevamenti di un insieme 

significativo di stazioni di misura fisse e mobili afferenti alle reti di monitoraggio della qualità dell’aria 

presenti nel territorio regionale (gestita da soggetti pubblici e privati); 

• presenza di agglomerati urbani (ovvero di zone del territorio con più di 250.000 abitanti) e/o di aree 

densamente popolate; caratteristiche dell’uso del suolo (desunte dal CORINE Land cover).  

 

L’adozione del presente Piano da parte della regione ha dunque il duplice obiettivo di mettere a disposizione 

delle Province, dei Comuni, di tutti gli altri enti pubblici e privati e dei singoli cittadini un quadro aggiornato e 

completo della situazione attuale e di presentare una stima sull’evoluzione dell’inquinamento dell’aria nei 

prossimi anni (valutazione preliminare). Gli obiettivi del Piano possono essere così definiti:  

• pervenire ad una classificazione del territorio regionale in funzione delle caratteristiche territoriali, della 

distribuzione ed entità delle sorgenti di emissione e dei dati acquisiti dalle reti di monitoraggio presenti 

nel territorio regionale;  

• conseguire, per l'intero territorio regionale, il rispetto dei limiti di qualità dell'aria stabiliti dalle normative 

italiane ed europee entro i termini temporali previsti; 

• perseguire un miglioramento generalizzato dell'ambiente e della qualità della vita, evitando il 

trasferimento dell'inquinamento tra i diversi settori ambientali; 

• mantenere nel tempo una buona qualità dell'aria ambiente mediante: 

− la diminuzione delle concentrazioni in aria degli inquinanti negli ambiti territoriali regionali dove si 

registrano valori di qualità dell'aria prossimi ai limiti; 

− la prevenzione dell'aumento indiscriminato dell'inquinamento atmosferico negli ambiti territoriali 

regionali dove i valori di inquinamento sono al di sotto dei limiti;  

− concorrere al raggiungimento degli impegni di riduzione delle emissioni sottoscritti dall'Italia in 

accordi internazionali, con particolare riferimento all'attuazione del protocollo di Kyoto;  

− riorganizzare la rete di monitoraggio della qualità dell’aria ed implementare un sistema informativo 

territoriale per una più ragionale gestione dei dati; 

− favorire la partecipazione e il coinvolgimento delle parti sociali e del pubblico. 
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Con questo strumento, la regione fissa inoltre la strategia che intende perseguire per raggiungere elevati livelli 

di protezione ambientale nelle zone critiche e di risanamento. I risultati effettivamente raggiungibili saranno 

tuttavia limitati dall’ambito delle proprie competenze e dalle disponibilità finanziarie. La Regione Siciliana ha 

provveduto in molte materie a delegare agli Enti Locali (Province) alcune competenze autorizzative che 

direttamente incidono sulle emissioni in atmosfera. È evidente, peraltro, che risultati efficaci ed in tempi brevi, 

non sono conseguibili solo attraverso l’inasprimento di norme e provvedimenti, ma coinvolgendo i cittadini, gli 

enti pubblici e privati attraverso adeguate prescrizioni ed una seria formazione ed informazione. Un grande 

sforzo è stato profuso nella costruzione di banche dati per diversi settori. La costruzione di banche dati più 

complete costituisce, comunque, uno degli obiettivi prioritari del prossimo aggiornamento del Piano. È stato 

delineato, con la precisione possibile, il quadro degli interventi previsti e necessari per specifici settori 

produttivi, stimandone l’evoluzione a seguito dell’introduzione di nuovi provvedimenti, già in vigore o in corso 

di adozione, da parte della Regione, del Parlamento Italiano e dell’Unione Europea. Particolare attenzione è 

stata rivolta anche ai provvedimenti e protocolli internazionali, non ancora recepiti nel nostro ordinamento 

legislativo, ma che diverranno operativi nei prossimi anni. Sono stati considerati sia i problemi d’inquinamento 

strettamente locali, sia quelli di rilevanza globale, ponendo in primo piano i problemi legati ai fenomeni 

nazionali e internazionali d’inquinamento, quali le emissioni di gas serra e di gas che danneggiano la fascia di 

ozono stratosferico, le piogge acide, il trasporto transfrontaliero di sostanze inquinanti e lo smog fotochimico. 

Le proposte d’intervento formulate intendono privilegiare un approccio globale al problema al fine di 

conseguire un miglioramento della qualità dell’aria, evitando soluzioni che comportino benefici rispetto ad un 

singolo inquinante, o in un ristretto ambito territoriale e ambientale, a scapito di un incremento 

dell’inquinamento dovuto ad altri inquinanti o in altre aree del territorio. Sono state privilegiate scelte che non 

comportano, per quanto possibile, trasferimenti limitati di inquinanti ad altri comparti ambientali (cross-media 

effects) quali l’acqua e i rifiuti, ma anche aumento dei livelli di rumore e di consumo delle risorse. L’approccio 

seguito è quello della prevenzione e del controllo integrato dell’inquinamento, nello spirito della direttiva 

europea “IPPC” (Integrated Pollution Prevention and Control), recepita a livello italiano dal D.L.vo 372/99. 

 

Si riportano i provvedimenti regionali in materia di qualità dell’aria: 

Con il Decreto Assessoriale n. 176/GAB del 9 agosto 2007 la Regione Siciliana ha adottato il “Piano regionale 

di coordinamento per la tutela della qualità dell’aria ambiente” che costituisce uno strumento di 

programmazione e coordinamento in materia di qualità dell’aria per la successiva elaborazione dei piani 

previsti dagli articoli 7, 8 e 9 del D. Lgs. 351/1999 

In linea con quanto stabilito nel piano regionale, e in conformità con quanto previsto dalla normativa a suo 

tempo vigente (art. 6 del D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 351; art. 4 del D.A. n. 176/GAB del 9 agosto 2007; art. 281, 

comma 7, del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152), con il Decreto Assessoriale n. 94/GAB del 24 luglio 2008 sono 

stati adottati: 

• l’Inventario regionale delle emissioni in aria ambiente (Allegato 1 al D.A. 94/GAB del 24 luglio 2008); 

• la Valutazione della qualità dell’aria sul territorio regionale (Allegato 2 al D.A. 94/GAB del 24 luglio 2008); 

• la Zonizzazione del territorio regionale (Allegato 2 al D.A. 94/GAB del 24 luglio 2008). 
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Successivamente, sempre in adempimento a quanto previsto dal piano regionale, e in conformità con quanto 

stabilito dalla normativa vigente (art. 6 del D.Lgs. n. 351/99; art. 4 del D.A. n. 176/GAB del 9 agosto 2007; art. 

6 del D.Lgs. n. 183/04; art. 4 del D.Lgs. n. 152/07), con il Decreto Assessoriale n. 168/GAB del 18 settembre 

2009 e con il Decreto Assessoriale n. 169/GAB del 18 settembre 2009, sono stati rispettivamente adottati: 

• la Valutazione preliminare e zonizzazione preliminare per IPA e metalli pesanti (Allegato 1 al D.A. 168/GAB 

del 18 settembre 2009); 

• la Valutazione preliminare e zonizzazione preliminare per l’ozono (Allegato 1 al D.A. 169/GAB del 18 

settembre 2009). 

Per conformarsi alle disposizioni del D.Lgs. n. 155/2010 e collaborare al processo di armonizzazione messo in 

atto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare tramite il Coordinamento istituito 

all’articolo 20 del D.Lgs. n. 155/2010, la Regione Siciliana con Decreto Assessoriale 97/GAB del 25/06/2012 

ha modificato la zonizzazione regionale precedentemente in vigore, sulla base delle indicazioni fornite 

dall’Appendice I del D.Lgs. 155/2010. 

Il D.Lgs. 155/2010 contiene, in particolare, indicazioni precise circa i criteri che le Regioni e le Province 

autonome sono tenute a seguire per la suddivisione dei territori di competenza in zone di qualità dell’aria, al 

fine di assicurare omogeneità alle procedure applicate sul territorio nazionale e diminuire il numero 

complessivo di zone. 

 

Figura 15- Zonizzazione e classificazione del territorio della Regione Siciliana 

 
 

Area dell’intervento   
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- Analisi di congruità del Progetto con il Piano per la tutela della qualità dell’aria  

 
Secondo il Piano regionale di tutela della qualità dell’area in Sicilia, il territorio comunale di Petralia Sottana in 

cui rientra l’impianto in oggetto, fa parte delle cosiddette aree classificate come “IT1915 Altro”, che includono 

tutti i territori comunali esclusi dalle categorie ad alto tasso inquinante: difatti Nella zona Altro (IT1915) non si 

registrano superamenti del valore limite e si evidenzia un sostanziale mantenimento dei livelli di 

concentrazione medi annui.  

I comuni invece con superamenti dei valori limite di emissione da traffico veicolare e in cui al contempo 

insistano impianti industriali soggetti alla normativa AIA,  prevedano misure intese ad evitare oppure a ridurre, 

se evitarle non è possibile, le loro emissioni nell'aria, nell'acqua e nel suolo e a ridurre la produzione di rifiuti, 

tenendo conto dell’impiego di materie prime nel ciclo produttivo, dell’efficienza energetica, del rumore, della 

prevenzione degli incidenti, della gestione dei rischi, ecc. 

Di fatto sulla S.P. 16, strada di accesso al parco fotovoltaico, e sulle SP 68 e SP 67 in cui verranno effettuati i 

maggiori interventi di installazione dei cavidotti, il traffico non è particolarmente intenso per cui si ha una bassa 

emissione dovuta al traffico veicolare; non sono presenti, lungo la stessa, siti produttivi che possono 

rappresentare fonti di inquinamento tali da innalzare le soglie minime. 

L'impianto di progetto non produce inquinanti di tipo aeriforme per cui il suo funzionamento non può 

rappresentare un elemento in grado di modificare la condizione della qualità dell'aria odierna, al contrario 

rappresenterebbe un fattore positivo poiché sostituirebbe impianti di produzione che determinerebbero 

emissioni di inquinanti atmosferici lasciando invariate le caratteristiche odierne della qualità dell’aria della zona 

classificata come Altro.  

Si afferma dunque che il progetto in esame risulta dunque compatibile con quanto previsto dal Piano 

in oggetto.  

- Emissioni evitate  
 

Il beneficio ambientale derivante dalla sostituzione con produzione fotovoltaica di altrettanta energia prodotta 

da combustibili fossili, può essere valutato come mancata emissione, ogni anno, di rilevanti quantità di 

inquinanti come, ad esempio, CO2, SO2 e NOX.   

In Italia, il consumo elettrico per la sola illuminazione domestica è pari a 7 miliardi di kWh, che immettono 

nell’atmosfera circa 5,6 Milioni di tonnellate di CO2 come conseguenza dell’utilizzo di combustibili fossili come 

fonte primaria per la produzione di energia. Per meglio comprendere la necessità di ricorrere a fonti 

energetiche alternative, basti pensare che tali emissioni potrebbero essere evitate se solo si utilizzasse 

energia “pulita” come quella solare.    

Tra gli altri benefici che possono derivare dal fotovoltaico possiamo citare la riduzione della dipendenza 

dall’estero, la diversificazione delle fonti energetiche e la regionalizzazione della produzione.   

Per produrre un chilowattora elettrico vengono bruciati mediamente l'equivalente di 2,56 kWh sotto forma di 

combustibili fossili e di conseguenza emessi nell'aria circa 0,53 kg di anidride carbonica. Si può dire quindi che 

ogni kWh prodotto dal sistema fotovoltaico evita l'emissione di 0,53 kg di anidride carbonica. Per quantificare il 
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beneficio che tale sostituzione ha sull'ambiente è opportuno fare riferimento ai dati di producibilità dell’impianto 

in oggetto.  L'emissione di anidride carbonica evitata in un anno si calcola moltiplicando il valore dell'energia 

elettrica prodotta dai sistemi per il fattore di emissione del mix elettrico. Per stimare l'emissione evitata nel 

tempo di vita dall'impianto è sufficiente moltiplicare le emissioni evitate annue per i 30 anni di vita stimata degli 

impianti.  

La simulazione della producibilità annua, effettuata con software PV-Syst, ha come valore 1.632 

kWh/kWp/anno 

Considerato che la potenza totale è di 32.821,88 KWp l’impianto avrà una producibilità annua di circa 

51.690.048 kWh/anno, sufficiente per i fabbisogni energetici di 14.768 famiglie. 

L'emissione di anidride carbonica evitata in un anno si calcola moltiplicando il valore dell'energia elettrica 

prodotta dai sistemi per il fattore di emissione del mix elettrico. Per stimare l'emissione evitata nel tempo di 

vita dall'impianto è sufficiente moltiplicare le emissioni evitate annue per i 30 anni di vita stimata degli impianti. 

Impianto agrovoltaico CHIBBO, consentirà un risparmio di 

CO2  TEP 

22.743 t.  9.666 t. 

 

Singolarmente, un’essenza arborea di medie dimensioni che ha raggiunto la propria maturità e che vegeta in 

un clima temperato in un contesto cittadino, quindi stressante, assorbe in media tra i 10 e i 20 kg CO2 all’anno. 

Se collocata invece in un bosco o comunque in un contesto più naturale e idoneo alla propria specie, 

assorbirà tra i 20 e i 50 kg CO2 all’anno. 

 

 

- Volumi di traffico 

Lungo la SS 121 il traffico non è particolarmente intenso per cui si ha una bassa emissione dovuta al traffico 

veicolare; non sono presenti, lungo la stessa, siti produttivi che possono rappresentare fonti di inquinamento 

tali da innalzare le soglie minime. 

L'impianto di progetto non produce inquinanti di tipo aeriforme per cui il suo funzionamento non può 

rappresentare un elemento in grado di modificare la condizione della qualità dell'aria odierna. L'unico 

intermedio in cui la presenza dell'impianto può incidere sulla qualità dell'aria, è durante la fase di cantiere a 

seguito della quale si riscontrerà un incremento del traffico veicolare per l'approvvigionamento dei materiali. 

Si stima che l’attività di trasporto di tutti gli elementi necessari alla realizzazione dell’impianto avrà una durata 

di circa 56 settimane, considerando che il dato più significativo è riferito al trasporto dei moduli fotovoltaici per 

i quali saranno necessari circa 166 container da 40’ (ognuno dei quali contiene circa 280 moduli), è 

riscontrabile un incremento dei volumi di traffico di inferiore al 1%. Facendo riferimento al Sistema Informativo 
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Regionale dei Trasporti l’incremento stimato lungo la Strada Statale 121 sarà compreso tra 126-130 veic/ora 

circa, rispetto agli attuali 125. 

 

Figura 18 – Volumi traffico- trasporto privato.   

 

Figura 19 – Volumi traffico- trasporto merci.   

Area dell’intervento   

Area dell’intervento   
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4.4.9 PIANO DELLE BONIFICHE DELLE AREE INQUINATE   

Il 14 aprile 2006 è stato pubblicato - sulla Gazzetta Ufficiale n. 88 - il c.d. Testo Unico Ambientale (di seguito 

T.U.A.) – Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152 «Norme in materia ambientale» con il quale è stata data 

attuazione alla legge 15 dicembre 2004, n. 308, recante delega al Governo per il riordino, il coordinamento e 

l'integrazione della legislazione in materia ambientale.   

 
Il T.U.A. nel corso degli anni è stato oggetto di alcune modifiche e/o integrazioni riguardanti il tema delle 

bonifiche, in particolare: 

- il decreto correttivo n. 4/2008 ha consentito da un lato la bonifica secondo la previgente disciplina nei siti 

contaminati da eventi anteriori al 30 aprile 2006 (ovvero prima dell’entrata in vigore del T.U.A.), dall’altro ha 

modificato l’allegato 1 al titolo V della parte quarta del T.U.A. recante i criteri generali per l’Analisi di Rischio 

sanitario ambientale sito-specifica; 

- la legge n. 116/2014 ha introdotto l'art. 242 bis che consente di avviare, previa approvazione in Conferenza 

di Servizi (CdS), la bonifica dei siti per quei casi che possono trovare soluzione in tempi relativamente brevi: 

18 mesi con possibilità di una proroga non superiore a sei mesi; - il D.M. 31 del 12/02/2015 riporta le 

procedure per gli interventi di bonifica ambientale dei punti vendita carburante e della aree limitrofe, con 

l’obiettivo di prevenire i rischi per la salute derivanti dall’esposizione alle sostanze inquinanti e di garantire un 

riutilizzo sicuro delle aree bonificate. Il decreto contiene in allegato la Short-List dei parametri da ricercare 

nelle aree interessate da attività di distribuzione carburanti e i criteri semplificati per l’applicazione dell’analisi 

di rischio alla “rete carburanti”. 

La Regione Sicilia con Legge Regionale 8 aprile 2010, n. 9 (in G.U.R.S. 12 aprile 2010, n. 18) ha disciplinato 

la gestione integrata dei rifiuti, la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino ambientale dei siti inquinati in 

maniera coordinata con le disposizioni del T.U.A. 

 
In materia ambientale ed energetica, è opportuno sottolineare il ruolo importante che ricoprono le aree definite 

inquinate e destinate alla bonifica, in quanto considerate aree idonee all’installazione di impianti FER, così 

come definito all’interno dell’aggiornamento del 2021 del PEARS 2030. Il procedimento di individuazione di tali 

aree è da considerarsi come azione cruciale anche con riferimento agli obiettivi di decarbonizzazione e 

transizione energetica relativi al 2030, nonché al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, attuazione del Next 

Generation EU. In tale quadro, la Regione Siciliana si attiverà per svolgere la suddetta attività di 

individuazione, assicurandosi che siano rispettati i princìpi della minimizzazione degli impatti sull'ambiente, sul 

territorio e sul paesaggio, fermo restando il vincolo del raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 

2030 e tenendo conto della sostenibilità dei costi correlati al raggiungimento di tale obiettivo. Al tal fine 

verranno anche sfruttate le informazioni e le elaborazioni sviluppate dal GSE e da RSE. Fra le aree 

individuate ai fini dell’installazione di impianti e infrastrutture energetiche afferibili alle FER si darà priorità alle 

cosiddette “aree attrattive/idonee” fra le quali rientrano, oltre ai terreni foraggieri, pascoli abbondati e aree 

agricole degradate, anche i Siti contaminati perimetrati come Siti di Interesse Nazionale (SIN) o dai piani 

regionali di bonifica, come il presente piano analizzato. 

 



 

70 

 

 
Figura 16 – Distribuzione siti inquinati con rilevante presenza di amianto e siti di interesse 

nazionale - Piano delle Bonifiche delle aree inquinate 

 
 

Figura 17 – Distribuzione siti con rilevante presenza di amianto e siti di interesse nazionale – 

Piano delle Bonifiche delle aree inquinate 

Nel caso specifico, l’area di progetto non occupa siti inquinati e da destinare alla bonifica. L’impianto 

agrivoltaico in esame, pur occupando delle aree agricole, ne garantisce la continuità colturale attraverso 

Area impianto 

Area impianto 
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l’integrazione di essenze foraggere, determinando un recupero e una riqualificazione in termini energetici e 

agricoli dell’intera zona rispetto a quanto riscontrato nelle vicinanze.  

Quindi la realizzazione dell’impianto fotovoltaico in oggetto non introduce alcuna modifica delle condizioni 

climatiche a livello territoriale. Mentre su scala globale, la produzione di energia tramite il fotovoltaico genera 

un contributo indiretto alla riduzione di emissione di gas con effetto serra, migliorando la qualità dell’aria 

globale e riducendo l’indice di desertificazione anche della stessa area di intervento. 

 

4.4.10 PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE IN MATERIA DI RIFIUTI E SCARICHI IDRICI E 
AGGIORNAMENTO DEL PIANO REGIONALE PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI SPECIALI IN SICILIA  

Il Piano regionale per la gestione dei rifiuti speciali in Sicilia è uno degli strumenti previsti dall'art. 7 della 

direttiva comunitaria 2006/12/CE ed è finalizzato alla tutela della salute e dell'ambiente dagli effetti nocivi della 

raccolta, del trasporto, del trattamento, dell'ammasso e del deposito di rifiuti, nonchè a preservare le risorse 

naturali. In coerenza con tale funzione e con quanto previsto dal Dlgs n. 152 del 2006 e s.m.i., 

l’Aggiornamento del Piano individua misure organizzative, normative, di programmazione e pianificazione per 

garantire che la gestione dei rifiuti si svolga in condizioni di sicurezza (artt. 178, commi 1 e 2, 181 e 182), per 

attuare i principi di prevenzione, responsabilità, e "chi inquina paga", per gestire i rifiuti secondo criteri di 

efficacia, efficienza, economicità e trasparenza (art. 178, comma 3), per disciplinare la conclusione di accordi 

di programma finalizzati ad attuare gli obiettivi previsti dalla normativa nazionale (art. 178, comma 4) e per 

favorire la prevenzione (art. 179-180, e 199, comma 2) e il recupero (art. 181) dei rifiuti. l contenuti minimi 

essenziali del presente Aggiornamento del Piano sono quelli individuati espressamente dall'articolo 7 della 

Direttiva 2006/12/CE, richiamato, per i rifiuti pericolosi, dall'articolo 6 della Direttiva 91/689/CEE, nonché dalla 

disciplina nazionale di recepimento delle disposizioni comunitarie di settore, integrati con specifiche misure di 

prevenzione relative alla pericolosità e alle quantità di rifiuti prodotti. 

Gli Obiettivi generali dell’Adeguamento del Piano Regionale relativamente alla gestione dei rifiuti speciali sono 

quindi orientati a: 

• riduzione della produzione; 

• diminuzione della pericolosità in modo che i rifiuti presentino rischi molto limitati per l'ambiente (principio 

della prevenzione della pericolosità; 

• massimizzazione dell’invio a recupero e reimmissione della maggior parte dei rifiuti nel ciclo economico 

(principio della preferenza del recupero); 

• ottimizzazione delle fasi di raccolta, trasporto, recupero e smaltimento;  

• favorire la realizzazione di un sistema impiantistico regionale che consenta di ottemperare al principio di 

prossimità (cioè i rifiuti vengano trattati in punti il più vicino possibile al luogo di produzione); ovvero 

garantire il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti speciali, per quanto tecnicamente ed economicamente 

possibile, in prossimità dei luoghi di produzione;  
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• l’obbligo di utilizzare tecnologie e processi in grado di assicurare il reimpiego dei rifiuti come prodotti 

commerciali debitamente marchiati CE ed in regime di certificazione che assicuri l’assenza di frodi e 

violazioni dei principi base della normativa, valorizzando i progetti locali (PIT) che ne prevedono lo 

sviluppo;  

• promuovere il riutilizzo dei rifiuti per la produzione di materiali commerciali debitamente certificati e la loro 

commercializzazione a livello locale;  

• i rifiuti a smaltimento finale siano ridotti e vengano smaltiti in maniera sicura (principio dello smaltimento 

sicuro). 

 
Nel caso in esame, l’installazione dell’impianto agrivoltaico non comporterà la produzione di rifiuti speciali. In 

merito alla gestione dei rifiuti comunque prodotti si rimanda alla relazione RS06REL0068S1_Relazione 

gestione dei rifiuti. 

 

4.4.11 RETE NATURA 2000 

Lo sfondo di riferimento, come già detto, è quello della direttiva comunitaria Habitat 92/43/CEE e 79/409/CEE, 

rivolta all'individuazione di Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale (SIC e ZPS) a cui è 

assegnato il compito di assicurare la presenza, il mantenimento e/o il ripristino di habitat e specie peculiari del 

continente europeo, particolarmente minacciati di estinzione. 

Queste aree si inseriscono nella realizzazione di una rete ad elevato valore naturalistico e ambientale 

denominata ”Rete Natura 2000”. 

Obiettivo della direttiva Habitat e di Rete Natura 2000 è quello di proteggere la biodiversità intesa come parte 

integrante dello sviluppo economico e sociale degli Stati membri. 

La rete ecologica va intesa come ad un sistema di relazioni tra differenti elementi biologici e paesistici, con 

l’intento di integrare le diverse scelte decisionali di programmazione e la cooperazione tra vari enti 

sovraordinati e amministrazioni locali responsabili della gestione del territorio. 

La tutela della biodiversità tramite lo strumento della rete ecologica, visto come un multi-sistema 

interconnesso di habitat, si realizza perseguendo tre obiettivi immediati: 

• favorire la continuità ecologica del territorio; 

• mantenimento dei processi evolutivi naturali di specie e habitat; 

• mantenimento della funzionalità dei principali sistemi ecologici; 

• arresto del fenomeno della estinzione di specie. 

Gli obiettivi generali della rete ecologica sono: 

• determinare le condizioni per la conservazione della biodiversità; 

• integrare le azioni di conservazione della natura e della biodiversità; 
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• strutturare il sistema naturale delle aree protette; 

• creare una rete di territori ad alta naturalità ed elevata qualità ambientale quali modelli di riferimento; 

• interconnettere gli habitat naturali; 

• favorire gli scambi tra le popolazioni e la diffusione delle specie; 

• dotare il sistema delle aree protette di adeguati livelli infrastrutturali. 

 

La ”rete ecologica”, di cui la Rete Natura 2000 e le aree protette sono un parte rilevante, si configura come 

una infrastruttura naturale ed ambientale con l’obbiettivo di mettere in relazione ambiti territoriali con un 

elevato valore naturalistico. 

Nelle vicinanze del sito nel quale verrà realizzato l’impianto non sono presenti zone di particolare interesse 

paesaggistico; i S.I.C. (Siti di Interesse Comunitario) e le ZPS (Zona di Protezione Speciale) più vicini 

risultano: 

Zone SIC 

− ITA 050009 “Rupe di Marianopoli” a circa 4 km  

− ITA 020015 “Complesso calanchivo di Castellana Sicula” a circa 11,6 km 

− ITA 050002 “Torrente Vaccarizzo” a circa 12,6 km 

 

Si allegano di seguito le schede della Rete Natura 2000 delle suddette zone. 
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- Carta della natura 

 
Le finalità del progetto Carta della Natura sono espresse nella Legge n°394 del 1991, “Legge quadro sulle 

aree protette” (Repubblica Italiana 1991). A tal proposito il testo di legge recita che la Carta della Natura 

“individua lo stato dell’ambiente naturale in Italia, evidenziando i valori naturali ed i profili di vulnerabilità 

territoriale”, ed è uno strumento necessario per definire “le linee fondamentali dell’assetto del territorio con 

riferimento ai valori naturali ed ambientali”. Quindi il progetto, fin dalla propria “nascita”, possiede una cornice 

ben definita, data da: 

• un riferimento spaziale: il territorio nazionale; 

• un riferimento contenutistico: gli aspetti naturali del territorio; 

• una finalità conoscitiva: lo stato dell’ambiente; 

• una finalità valutativa: la determinazione di qualità e vulnerabilità sempre dal punto di vista 

naturalistico-ambientale. 

La carta è strutturata in due attività principali, una di tipo conoscitivo-cartografico ed una di tipo modellistico-

valutativo ed è articolata in due fasi: 

1) suddivisione del territorio in unità ambientali omogenee; 

2) attribuzione dei valori di qualità e vulnerabilità ambientale a ciascuna di tali unità territoriali, utilizzando 

appositi indicatori inseriti in algoritmi di calcolo. 

Per “unità ambientale omogenea” intendiamo una porzione di territorio caratterizzata da una omogeneità 

interna dal punto di vista ecosistemico, per composizione e struttura, distinguibile dalle unità circostanti, che si 

comporta come una unità funzionale. 

La procedura di valutazione consiste nel determinare, per ciascun biotopo, il valore ecologico, la sensibilità 

ecologica e la pressione antropica attraverso l’uso di indicatori appositamente selezionati e di algoritmi 

appositamente ideati, e la fragilità ambientale come risultato della combinazione tra sensibilità ecologica e 

pressione antropica.  

Resta valida la finalità originaria del progetto, indicata dalla stessa legge istitutiva, che consiste nel fornire un 

contributo alla individuazione e perimetrazione di nuove aree da tutelare. Una lettura integrata dei risultati di 

Carta della Natura, consente infatti di evidenziare le aree di elevato pregio naturale, che contemporaneamente 

si trovino in uno stato critico di fragilità ambientale. Il confronto tra tali aree e quelle già sottoposte a diverse 

forme di tutela, può fornire indicazioni di base necessarie per l’individuazione di ulteriori aree da proteggere. 

Altre applicazioni di Carta della Natura riguardano il campo della pianificazione ambientale su area vasta, 

della Valutazione Ambientale Strategica, della definizione di reti ecologiche a scala nazionale e regionale.  

E’ tuttavia opportuno precisare che per studi in ambito locale, per analisi di Valutazione d’Impatto Ambientale 

o Valutazioni d’Incidenza, gli elaborati di Carta della Natura alla scala 1:50.000 forniscono un ottimo contributo 
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per il necessario inquadramento generale dei lavori, ma non hanno la risoluzione adeguata per essere 

impiegati nelle successive fasi operative.  

Dall’analisi delle carte Habitat, possiamo osservare: 

• Un valore ecologico ambientale da basso ad alto; 

• Un valore della sensibilità ecologica media; 

• Un valore della pressione antropica media; 

• Un valore della fragilità ambientale media. 

 

- Carta rete ecologica siciliana 

La funzione principale del corridoio ecologico è quella di permettere il passaggio graduale tra un habitat e un 

altro. Nella rete Natura 2000 si attribuisce importanza non solo alle aree ad alta naturalità, ma anche a quei 

territori contigui che costituiscono l’anello di collegamento tra ambiente antropico e ambiente naturale, in 

particolare ai corridoi ecologici, territori indispensabili per mettere in relazione aree distanti spazialmente ma 

vicine per funzionalità ecologica. Il progetto prevede appunto una rete internazionale di habitat naturali protetti, 

collegati tra di loro da “corridoi di connessione ecologica” che, per la loro strutturazione sono funzionalmente 

essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica, lo scambio genetico delle specie selvatiche. Le aree 

che compongono la Rete Natura 2000 (Zone di Protezione Speciale previste dalla Direttiva “Uccelli” e le Zone 

Speciali di Conservazione previste dalla Direttiva “Habitat”), possono avere diverse relazioni spaziali tra loro. I 

corridoi ecologici hanno quindi più funzioni, dalla ripopolazione di determinate specie alla preservazione di 

piante ed elementi territoriali, altrimenti a rischio nella normale situazione urbana. Dall’analisi si evince che 

l’area di progetto non si trova in prossimità di aree protette, territori ad esse contigue e corridoi ecologici di 

collegamento tra loro. 

- Carta della desertificazione 

La Sicilia è una Regione ad alto rischio desertificazione così come si evince dai numerosi studi climatici 

sull'aridità e sulla siccità. La fragilità ecologica intrinseca, registrata in Sicilia, costituisce un indice significativo 

così come la fragilità del sistema territoriale ed ambientale, sempre più esposto ai fenomeni desertificativi. Le 

risorse, solitamente, vengono sfruttate a livelli superiori a quelli naturali e su posizioni assai distanti dal 

concetto di sostenibilità ambientale. Il clima, pertanto, tende ad essere sollecitato da diversi fattori e tra questi 

anche dagli incendi, dalla massiccia presenza di popolazione nei periodi estivi, dallo sfruttamento eccessivo 

delle aree montane e boschive nonché dalla irrazionale gestione del territorio che disattende da una adeguata 

pianificazione. Dette sollecitazioni, aggiunte a quelle già note relative all'aumento della temperatura, 

all'innalzamento del livello dei mari, all'incremento dell'effetto serra, etc., aggravano la desertificazione reale e 

quella potenziale. Il 69% della Regione (17.543 kmq) presenta condizioni di semiaridità, il 18% (4.576 Kmq) è 

secco e il 3% (762 Kmq) sub-umido. 

Le cause sono di due tipi: naturali e antropiche. Fra le prime rientrano: 
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• le variazioni climatiche (temperature in aumento e precipitazioni in diminuzione); 

• la siccità (limitata disponibilità idrica); 

• l'erosività della pioggia (disgregazione e trasporto delle particelle terrose); 

• l'aridità. Fra le seconde: 

• le risorse idriche (smoderato utilizzo delle acque superficiali e sotterranee); 

• gli incendi (riduzione e/o scomparsa di taxa vegetali, animali, habitat con ripercussioni sulle 

proprietà chimico-fisico del suolo e sull'ambiente in generale); 

• la zootecnia (inquinamento prodotto dalle deiezioni e compattazione); 

• l'agricoltura (pratiche colturali errate ed uso improprio dei mezzi di produzione); 

• l'urbanizzazione (impermeabilizzazione dei suoli e sottrazione di terreni fertili); 

• il turismo (realizzazione di strutture non pianificate e massificazione delle opere); 

• le discariche (contaminazione e degrado); 

• le attività estrattive (sottrazione di suoli fertili e degrado ambientale).In ambiente agricolo, ad 

esempio, il fenomeno si manifesta attraverso: 

- l'erosione idrica; 

- la perdita di fertilità dei terreni; 

- la salinizzazione del suolo; 

- la distruzione di humus; 

- la scomparsa della copertura vegetale; 

- l'esaurimento delle falde e la siccità; 

- il degrado dei pendii e i movimenti franosi. 

Dall’analisi si denotano livelli alti di sensibilità alla desertificazione nell’area di impianto, le cause sono 

molteplici e in atto da diversi decenni, per cui si ritiene che la realizzazione dell’impianto non interferendo con 

la componente acqua ed aria possa in generale portare ad una rigenerazione del suolo, non generando, 

quindi, effetti negativi rilevanti. 
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Figura 18 - Mappa desertificazione 

 

 

4.4.12 PIANO REGIONALE DEI PARCHI E RISERVE NATURALI  

Il percorso attuato dalla Regione Siciliana, al fine di tutelare e proteggere il patrimonio naturale, si è sviluppato 

a partire dagli anni ottanta con l’istituzione di aree naturali protette, riserve e parchi, che non solo assicurasse 

la tutela degli habitat e della diversità biologica esistenti, ma promuovesse anche un’ipotesi di sviluppo legata 

all’uso sostenibile delle risorse territoriali e ambientali e delle attività tradizionali proprie delle aree interessate. 

Cronologicamente, i provvedimenti legislativi ed amministrativi più importanti nella politica delle aree naturali 

protette in Sicilia sono così ordinati:  

-1981. Emanazione della legge regionale n. 98/81 che contiene i principi generali e definisce l’organizzazione 

del sistema delle aree naturali protette, istituisce il Consiglio Regionale per la Protezione del Patrimonio 

Naturale, prevede la redazione di un Piano Regionale dei Parchi e delle Riserva Naturali, detta le procedure 

per la loro istituzione e per la salvaguardia temporanea, individua gli strumenti finanziari di sostegno alle 

attività, istituisce i primi Parchi Regionali e Riserve Naturali.  

-1984. Istituzione ed affidamento in gestione di n. 19 Riserve Naturali.  

-1987. Istituzione del Parco Regionale dell’Etna.  
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-1988. Emanazione delle Legge Regionale n. 14/88 con cui vengono modificate le norme per la gestione delle 

Riserve (piani di gestione, istituzione dei Consigli Provinciali scientifici, ecc.) e per l’organizzazione degli Enti 

Parco, viene modificato l’elenco dei possibili Enti Gestori, vengono definiti gli strumenti di pianificazione, viene 

creato un sistema sanzionatorio per le violazioni e previsti vincoli per le aree del Piano Regionale, vengono 

definite le piante organiche delle Aree Naturali Protette.  

-1989. Istituzione del Parco Regionale delle Madonie.  

-1991. Approvazione del Piano Regionale dei Parchi e delle Riserva Naturali che prevede l’istituzione di 90 

Riserve Naturali e pone vincoli di salvaguardia temporanea del territorio interessato.  

-1993. Istituzione del Parco Regionale dei Nebrodi.  

-1995. Istituzione e affidamento in gestione di numerose riserve naturali.  

-2001. Istituzione del parco Regionale Fluviale dell’Alcantara.  

Negli anni successivi sono state emanate altre specifiche norme che hanno modificato alcuni importanti punti 

delle suddette leggi, soprattutto per gli aspetti amministrativo gestionali. La legge regionale n. 98/81 ha dato 

origine al Consiglio Regionale per la Protezione del Patrimonio Naturale (C.R.P.P.N.), il quale ha predisposto 

il Piano Regionale dei Parchi e delle Riserve Naturali sulla base della legge 6 dicembre 1991, n. 394 “Legge 

quadro nazionale sulle aree protette”. Successivamente con il D.A. n. 970 del 10.06.91 viene approvato il 

Piano Regionale dei Parchi e delle Riserve Naturali costituito da n. 79 riserve individuate nell’ambito di ogni 

singola provincia regionale.  

Il Sistema Regionale delle Aree Naturali Protette della Regione Siciliana, connotato da una varietà di ambienti 

naturali e una notevole biodiversità, si compone complessivamente di novantasette aree naturali protette 

(parchi, riserve e monumenti naturali). I parchi regionali in Sicilia sono quattro: Madonie, Nebrodi, Etna e il 

Parco Fluviale dell’Alcantara. Insieme ricoprono il 69,25% della superficie regionale protetta, mentre il restante 

30,75% è costituito da n. 83 riserve naturali regionali per complessivi 88.512 ettari, che costituiscono 

un’elevata quota del territorio regionale, tra cui la Salina di Priolo che è anche Sito di Interesse Comunitar io, 

presente sul territorio del Comune di Priolo Gargallo. 

Con D.A. del 17 luglio 2015 viene modificato il Piano regionale dei parchi e delle riserve naturali, con 

l’inserimento, in variante, della riserva naturale orientata “Capo Murro di Porco e Penisola della Maddalena”. 

 

Le aree occupate dal lotto di impianti in oggetto e dal cavidotto MT di collegamento con relative opere di 

connessione non interferiscono in alcun modo con le aree naturali protette. 
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Figura 19 - Stralcio Piano Regionale dei Parchi e Riserve Naturali 

 

 

4.4.13 PIANO DI TUTELA DEL PATRIMONIO (GEOSITI)  

 
La Sicilia è stata la prima regione in Italia a dotarsi di uno strumento legislativo per la tutela e la valorizzazione 

dei Geositi, luoghi che la normativa regionale (Decreto Assessoriale ARTA n. 87/2012) definisce come "quelle 

località o territori in cui è possibile riscontrare un interesse geologico, geomorfologico, paleontologico, 

mineralogico, ecc., e che, presentando un valore scientifico/ambientale, vanno preservati con norme di tutela 

specifiche". 

La Regione Sicilia ha a sua disposizione una specifica normativa di tutela (Legge Regionale n. 25 del 

11/04/2012, "Norme per il riconoscimento, la catalogazione e la tutela dei Geositi in Sicilia"; Decreto 

Assessoriale ARTA n. 87/2012 relativo alle linee guida per la gestione del Catalogo Regionale dei Geositi e 

l’individuazione delle modalità per l’istituzione del singolo Geosito) che è volta sia ad impedire il degrado del 

Patrimonio Geologico sia alla valorizzazione del bene geologico attraverso la divulgazione e la sua fruizione. 

La L.R. 25/2012 dispone che: 

a) l'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente stabilisca per decreto: 
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• Art. 1) l'istituzione del Catalogo Regionale dei Geositi che dovrà essere gestito dal Dipartimento Regionale 

dell'Ambiente; 

• Art. 2) i criteri, gli indirizzi e le linee guida per la gestione e tutela dei Geositi, individuando l'ente gestore del 

geosito (Enti Parco, Province Regionali, Comuni, Azienda Regionale delle Foreste Demaniali, Enti Gestori 

Aree Naturali Protette, Associazioni territorialmente competenti). 

b) Il Dipartimento Regionale dell'Ambiente provveda: 

1) al monitoraggio sullo stato di conservazione del patrimonio geologico; 

2) a sviluppare progetti di conoscenza, di valorizzazione della geodiversità regionale e di fruizione 

responsabile dei Geositi. 

Il D.A. n.87 del 11/06/2012, integrato e modificato con il successivo D.A. n.175 del 09/10/2012, definisce il 

Geosito, stabilendo l'iter per la sua istituzione. Esso istituisce inoltre: 

• Il Catalogo dei Geositi della Sicilia; 

• Il Centro di Documentazione dei Geositi della Sicilia; 

• La Commissione Tecnico-Scientifica. 

Sono, inoltre, in via di approvazione le “Procedure per l’istituzione e norme di salvaguardia e di tutela dei 

Geositi della Sicilia”. Si tratta di direttive relative all’uso dell’area del Geosito, nelle quali vengono declinate le 

attività vietate e quelle esercitabili sia nel Geosito senso stretto sia nella sua fascia di rispetto, oltre a definire 

l’iter procedurale per l’istituzione. 

Il Catalogo dei Geositi è un database che consente la raccolta sistematica, la consultazione (tramite Web) e 

l'elaborazione delle informazioni riguardanti i siti di interesse Geologico della Sicilia. Oltre alle caratteristiche 

strettamente scientifiche, tali informazioni riguardano la presenza di vincoli che insistono sul sito, lo stato di 

conservazione e l’eventuale rischio di degrado naturale e antropico e la possibilità di fruizione o l’eventuale 

rischio di incolumità per i visitatori. 

Il Catalogo comprende, ad oggi 85, Geositi di cui: 

• 76 Geositi ricadenti all’interno di parchi e riserve naturali, istituiti con D.A. n. 106 del 15/04/2015; 

• 3 Geositi di rilevanza mondiale, istituiti con appositi decreti assessoriali che prevedono norme di tutela 

specifiche (D.A. nn. 103, 104 e 105 del 15/04/2015); 

• 6 Geositi, sia di rilevanza mondiale che nazionale, istituiti con D.A. del 01/12/2015 e del 11/03/2016. 

A questi si aggiungono: 

• 200 “Siti di interesse geologico”, siti cioè di riconosciuto interesse scientifico che verranno progressivamente 

istituiti e che rappresentano una prima selezione, effettuata dal gruppo scientifico della CTS, tra i circa 2000 

Siti di Attenzione del Catalogo regionale. Questi sono catalogati come “segnalati”, “proposti” o “inventariati” 

secondo tre classi di censimento che sono in relazione ad un grado crescente di approfondimento delle 

informazioni ed alla completezza di queste rispetto alle voci dell’apposita scheda di censimento prevista dalla 

Regione siciliana; 

• circa 2000 “Siti di Attenzione”, cioè siti i cui requisiti di rarità e rappresentatività devono essere confermati da 

studi ed approfondimenti scientifici per essere successivamente inseriti a pieno titolo tra i “Siti di interesse 

geologico”. 
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Secondo la normativa vigente, nell’area del Geosito, fatte salve le norme vigenti in materia di tutela dei beni 

culturali e ambientali, della tutela del suolo, delle acque nonché i vincoli già istituiti in base ad esse, sono 

vietate le attività che possono compromettere l’integrità e le dinamiche degli ambienti naturali.  

In particolare non è consentito: 

• alterare la morfologia del terreno o lo stato dei luoghi; 

• asportare o danneggiare affioramenti rocciosi, concrezioni, fossili, reperti paleontologici e reperti di 

qualsiasi natura, anche se si presentano in frammenti sciolti superficiali; 

• alterare il regime idrico; 

• aprire cave e miniere ed esercitare attività estrattiva; 

• realizzare discariche e qualsiasi altro impianto di smaltimento rifiuti nonché scaricare a terra qualsiasi 

altro materiale solido o liquido; 

• realizzare nuove costruzioni; 

• realizzare nuove strade nonché fare modifiche plano altimetriche tipologiche e formali a quelli esistenti; 

• realizzare nuovi elettrodotti, acquedotti, linee telefoniche ed impianti tecnologici a rete; 

• apporre strutture cartellonistiche non inerenti il Geosito; 

• demolire e ricostruire immobili 

 

Da come si evince dallo stralcio cartografico allegato, estratto dalla Mappa del Catalogo regionale dei Geositi 

aggiornato al 2020, le aree occupate dal lotto di impianti in oggetto e dal cavidotto MT di collegamento con 

relative opere di connessione non interferiscono in alcun modo con Geositi censiti, nel rispetto delle 

prescrizioni vigenti.  
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Figura 20 - Geositi della Sicilia 

Area impianto 
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Figura 21 –Mappa Interattiva dei Geositi e dei siti di Interesse Geologico di Sicilia (aggiornato al 14 

luglio 2020) 

 

Area impianto 
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4.4.14 PIANO DI SVILUPPO RURALE 2014-2022 DELLA SICILIA 

 
Il programma di sviluppo rurale (PSR) per la Sicilia è stato formalmente adottato dalla Commissione europea il 

24 novembre 2015 e delinea le priorità della Sicilia per l’utilizzo dei 2,2 miliardi di EUR di finanziamento 

pubblico, disponibili per il periodo di 7 anni 2014-2020 (1,3 miliardi di euro a titolo del bilancio UE e 862 milioni 

di euro di cofinanziamento nazionale). 

Il programma di sviluppo rurale per la Sicilia dà particolare rilievo alle azioni legate al potenziamento della 

competitività del settore agricolo e forestale e alla preservazione, ripristino e valorizzazione degli ecosistemi 

nonché alle azioni mirate a promuovere l’inclusione sociale e lo sviluppo economico nelle zone rurali. 

 

Nel caso specifico, per i terreni interessati dal parco fotovoltaico in oggetto non sono erogati contributi 

finalizzati al miglioramento fondiario così come previsto dal Piano citato, pertanto, non sussistono divieti 

previsti dall’art. 58 L.R. 04/2003.  

 

 

4.4.15 PIANO REGIONALE FAUNISTICO VENATORIO 2013-2018 

 
Il Piano Faunistico venatorio rappresenta lo strumento fondamentale con il quale le regioni, anche attraverso 

la destinazione differenziata del territorio, definiscono le linee di pianificazione e di programmazione delle 

attività da svolgere sull’intero territorio per la conservazione e gestione delle popolazioni faunistiche e, nel 

rispetto delle finalità di tutela perseguite dalle normative vigenti, per il prelievo venatorio. 

La Regione Siciliana ha recepito la norma nazionale con la legge n. 33 dell’1 Settembre 1997 “Norme per la 

protezione, la tutela e l'incremento della fauna selvatica e per la regolamentazione del prelievo venatorio. 

Disposizioni per il settore agricolo e forestale” e successive modifiche e, con l’articolo 14 “Pianificazione 

faunistico-venatoria”, ha dettato le indicazioni generali per la redazione del Piano regionale faunistico-

venatorio. 

Il Piano Regionale Faunistico Venatorio vigente istituisce e regolamenta le Oasi di Protezione e Rifugio per 

l’avifauna migratoria in seno ai laghi artificiali, confermando l’importanza di tali aree per la difesa della 

biodiversità poiché le zone umide (siano esse naturali o artificiali) e le aste fluviali interne rappresentano i 

luoghi di maggiore frequentazione dell’avifauna acquatica rivestendo un rilevante carattere di importanza 

biologica ed ecologica. 

Nella definizione dei corridoi ecologici a livello provinciale in riferimento ai movimenti migratori è messo in luce 

quanto evidenziato all’art. 1, comma 5, della Legge 157 dell’11.2.1992 contenente le “Norme per la protezione 

della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”, attraverso la rete di connessione ecologica e le 

conseguenti azioni di proposta per l’istituzione di nuove zone di protezione ambientale, e di gestione per il 

mantenimento e la sistemazione degli habitat naturali il ripristino, il restauro ambientale e l’individuazione di 

nuovi biotopi nonché il ripristino di quelli danneggiati. 
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Il progetto dunque non rappresenta un elemento di particolare disturbo per le rotte migratorie studiate 

dal Piano in oggetto, considerate le contenute dimensioni rispetto agli bacini vicini e considerando 

l’uso di pannelli dotati di vetri antiriflesso che diminuiscono di gran lunga le possibilità che si venga a 

creare il cosidetto “effetto lago” per effetto appunto del riflesso della luce solare.  

È quindi possibile affermare che il progetto, risulta compatibile con il Piano citato, in quanto non sussistono 

rischi che talune specie dell’avifauna migratoria possa scambiare il campo fotovoltaico per un’area umida, 

escludendo di fatto il fenomeno dell’”effetto lago”. Per maggiori approfondimenti si rimanda agli studi 

vegefaunistici integrati.  

Per maggiori dettagli si rimanda allo studio faunistico. 

 

 
Figura 22  - Piano faunistico venatorio 
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4.4.16 PIANO REGIONALE PER LA PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITÀ DI PREVISIONE, 
PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA PER LA DIFESA DELLA PIAN OREGIONAVEGETAZIONE CONTRO 
GLI INCENDI BOSCHIVI 

 
Il Piano per la difesa della vegetazione dagli incendi boschivi (A.I.B.) rappresenta il principale strumento di 

pianificazione strategica e di programmazione ai fini delle attività di prevenzione e lotta attiva contro il fuoco. 

Il Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva per la difesa 

della vegetazione contro gli incendi è stato redatto ai sensi dell'art. 3, comma 3 della Legge 21 novembre 

2000 n. 353, quale aggiornamento del Piano AIB 2015 vigente, approvato con Decreto del Presidente della 

Regione Siciliana in data 11 Settembre 2015, ai sensi dell'art. 34 della Legge Regionale 6 aprile 1996, n. 16, 

così come modificato dall'art. 35 della Legge Regionale 14 aprile 2006 n. 14. 

Viene così redatto il Piano regionale A.I.B. 2020, pubblicato in data 4 gennaio 2021 sul sito ufficiale della 

Regione Siciliana. 

Con la predisposizione del Piano regionale A.I.B. 2020 la Regione Sicilia intende iniziare un percorso di 

modernizzazione ed efficientamento del sistema antincendio regionale, tecnologicamente avanzato in linea 

con i progressi e le novità scientifiche di settore. 

Gli incendi boschivi costituiscono un grande problema, all'attenzione della Comunità Europea e rappresentano 

un grave pericolo nell'Europa mediterranea e sempre di più nei paesi dell'Europa centrale, orientale e 

settentrionale. 

Dagli studi effettuati, gli esperti e scienziati di settore, prevedono che le aree a rischio di incendi boschivi 

aumenteranno di circa il 200% in Europa entro la fine del 21° secolo, in particolare a causa del cambiamento 

climatico. 

 

Per rendere efficaci gli interventi pianificatori, è necessario individuare nell’ambito dell’area interessata dal 

Piano e nell’intero territorio regionale tutte quelle aree che presentano caratteristiche di omogeneità rispetto al 

fenomeno degli incendi. Tali aree costituiranno le unità territoriali di riferimento sulla base delle quali impostare 

l'organizzazione del servizio. All’individuazione delle aree omogenee si perviene attraverso una serie di 

considerazioni sulle caratteristiche pirologiche e forestali, tenuto conto degli aspetti socio-economici. 

Le aree omogenee così individuate saranno denominate “Distretti Antincendio” (di seguito denominati Distretti 

AIB). 
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Figura 23  - Suddivisione in Distretti Antincendio AIB 

[Fonte: Piano Regionale AIB]. 

 

Ogni AIB è stato caratterizzato con una fascia di rischio incendi così classificati dal Piano di prevenzione: 
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Figura 24 – Classi di rischio Distretti Antincendio AIB 

[Fonte: Piano Regionale AIB]. 

 

Il progetto in esame ricade all’interno dell’AIB PA 8 censito con la classe di rischio 4, che prevede incendi 

frequenti.  

Si ritiene dunque che il lotto di impianti in oggetto sia compatibile con quanto previsto dal piano in 

materia di prevenzioni incendi, in quanto non vi sarà uso di materiale infiammabile nelle varie fasi di vita 

dell’impianto; saranno predisposte fasce tagliafuoco lungo le fasce arboree di confine e inoltre il sito non 

ricade in aree ad alto rischio di propagazione di incendi boschivi. 

 

- Censimento incendi  
Come si evince dalla cartografia allegata in figura, i siti di impianto e delle opere di rete non ricadono in 

nessuna area in cui è stato censito un incendio dal 2007 al 2021 come censito dal Sistema Informativo 

Forestale (S.I.F.).  

L’area individuata più vicina all’impianto, è un areale in località Brignoli, l’incendio risale al 2017, e si trova ad 

una distanza di circa 3,2 Km in direzione Nord-ovest. 
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Figura 25 - Carta aree percorse dal fuoco 

4.4.17 PIANO REGIONALE PER LA LOTTA ALLA SICCITÀ 2020  

La Giunta Regionale con Deliberazione n. 56 del 13 febbraio 2020 ha dato incarico all’Autorità di Bacino di 

redigere il Piano Regionale di lotta alla siccità. 

La gestione della Siccità è stata affrontata partendo dalle linee generali indicate nella Direttiva 2000/60/CE. La 

direttiva infatti persegue l’obiettivo di mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità con lo scopo di 

garantire una fornitura sufficiente di acque superficiali e sotterranee di buona qualità per un utilizzo 

sostenibile, equilibrato ed equo delle risorse idriche. In questo senso la direttiva evidenzia come la 

problematica attinente la siccità vada affrontata in maniera integrata nell’ambito dell’azione complessiva di 

tutela e gestione delle risorse idriche. Successivamente la commissione della Comunità Europea con la 

Area impianto 
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comunicazione 414 del 2007 dal titolo “Affrontare il problema della carenza idrica e della siccità nell'Unione 

europea” ha definito una prima serie di opzioni strategiche a livello europeo, nazionale e regionale per 

affrontare e ridurre i problemi di carenza idrica e siccità all'interno dell'Unione europea. 

A livello nazionale, occorre ricordare che la problematica della siccità è stata inizialmente affrontata 

nell’ambito del Piano d’azione nazionale per la lotta alla desertificazione. Con la legge 4 giugno 1997 n. 70 lo 

Stato Italiano ha ratificato e dato esecuzione alla convenzione delle Nazioni Unite sulla lotta alla siccità e alla 

desertificazione, prevedendo la predisposizione di Piani d’Azione Nazionali. 

Successivamente a tale fase iniziale il Dlgs. 152/2006 all’art. 93 ha demandato alla pianificazione di distretto e 

alla sua attuazione l’adozione di specifiche misure di tutela secondo i criteri previsti nel piano d’azione di cui 

alla delibera CIPE 22/12/1998. A tal riguardo occorre, pertanto, fare riferimento alle indicazioni del Piano di 

Gestione del Distretto Idrografico della Sicilia (PdG). Il PdG ha individuato una serie di misure di governance 

della risorsa idrica finalizzate ad assicurare l'equilibrio tra la disponibilità di risorse reperibili o attivabili in 

un'area di riferimento ed i fabbisogni per i diversi usi in un contesto di sostenibilità ambientale, economica e 

sociale, nel rispetto dei citati criteri ed obiettivi stabiliti dalla direttiva 2000/60 e dal D. lgs 152/2006 anche in 

relazione ai fenomeni di siccità e agli scenari di cambiamenti climatici. A tal proposito le azioni individuate 

promuovono l’uso sostenibile della risorsa idrica e l’attuazione di azioni per la gestione proattiva degli eventi 

estremi siccitosi. 

Dall’analisi si denotano livelli alti di sensibilità alla desertificazione nell’area di impianto, le cause sono 

molteplici e in atto da diversi decenni, per cui si ritiene che la realizzazione dell’impianto non interferendo con 

la componente acqua ed aria possa in generale portare ad una rigenerazione del suolo, non generando, 

quindi, effetti negativi rilevanti. 

 

 

 

 

 



 

95 

 

 

 

 

Figura 26 - Carte sensibilità alla desertificazione 

 

 



 

96 

 

4.4.18 PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE 

Piano territoriale provinciale, ex art. 12 L.R. n. 9/1986. 

La Circolare ARTA/DRU n. 2/93 e la successiva Nota di chiarimento del 20.07.1993 hanno impartito direttive 

in merito allo strumento del Piano Territoriale Provinciale rispetto agli obblighi imposti dalla L.R. n. 9/1986 e 

dalla L.R. n. 48/1991. Gli elaborati a suo tempo prescritti, per quanto superati nei contenuti e nelle finalità dalle 

disposizioni più recenti, rimangono tuttavia validi, anche se suddivisi e articolati oggi nelle diverse fasi in cui il 

PTP viene articolato.  

Il Piano Territoriale Provinciale è lo strumento di Pianificazione generale delle Province Regionali Siciliane, 

istituito dalla L.R. n. 9 del 6 marzo 1986, e contemplato all’articolo 12. Il PTP delle province siciliane possiede 

un ruolo di carattere strategico (definisce gli scenari e le politiche di sviluppo verso il raggiungimento di 

obiettivi assegnati), oltre che strutturale (definisce l’assetto normativo e il quadro delle tutele e vincoli 

territoriali).  In generale un Piano Territoriale Provinciale si articola su tre livelli o quadri (conoscitivo, 

strategico, operativo). Il primo  ha come obiettivo la conoscenza delle componenti (risorse, valori e vincoli) di 

interesse naturalistico approfondendo e verificando a scala locale le linee guida del PTPR, il secondo dovrà 

essere realizzato nell'ottica di un'analisi dei punti di forza e di debolezza delle risorse provinciali così come 

inquadrate nel quadro strutturale, a cui si dovrà affiancare  un'analisi delle opportunità  di sviluppo e dei rischi, 

connessi alle decisioni di carattere strategico-politiche locali e sovraordinate e della pianificazione territoriale 

in atto. La definizione della fase strategica ha consentito la redazione dello Schema di Massima del PTP nel 

quale sono delineate le decisioni in materia di trasformazioni del territorio provinciale che saranno formalizzate 

e diverranno operative con il Piano Operativo. 

In adempimento alle obbligazioni della Circolare ARTA/DRU n. 2/93 e della successiva Nota di chiarimento del 

20.07.1993, la fase dello Schema di massima del PTP, interna alle nuove fasi introdotte dalla Circolare n. 

1/DRU dell’11 Aprile 2002, è stata collocata a cavallo tra la fase del “Quadro propositivo con valenza 

strategica” e quella del “Piano operativo” e prevedendone l’approvazione da parte del Consiglio Provinciale. 

In questa fase verranno esaminate le tavole degli Interventi e delle Strategie.  

L’impianto fotovoltaico non interferisce con le previsioni degli strumenti pianificatori e con le strategie 

e gli interventi in atto. 
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Figura 19 – Stralcio Rete ecologica provinciale 

 [Fonte: PTP Provincia Regionale di Palermo]. 

 

Area dell’intervento   
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Figura 20 – Stralcio schema di massima per il territorio madonita 

 [Fonte: PTP Provincia Regionale di Palermo]. 

 

 

Figura 21 – Stralcio Accessibilità e interscambi 

 [Fonte: PTP Provincia Regionale di Palermo]. 

Area dell’intervento   

Area dell’intervento   
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Dall'analisi delle figure precedenti si può osservare che per l'area di impianto non sono state 

individuate iniziative o prescrizioni in sede di pianificazione; L’area risulta elettivamente idonea ad 

accogliere una infrastruttura energetica della quale comunque sarà limitato l’impatto visivo grazie 

alla realizzazione di una fascia arborea 

 

 

4.4.19 LA STRUMENTAZIONE URBANISTICA – PRG DI PETRALIA SOTTANA 

 

Il comune di Petralia Sottana è dotato della seguente strumentazione urbanistica: 

Piano di Fabbricazione approvato con D.A. n. 267 del 7/11/1977,  

Piano Regolatore Generale depositato e pubblicato sulla GURS del 9/9/2011 n.36,  

l’area dove ricade l’impianto hanno le seguenti destinazioni: ricadono in zona classificata all’art. 46 delle 

N.T.A. zona E1 – verde agricolo della campagna produttiva. 

 

 
 

Figura 27 - stralcio prg del comune di Petralia Sottana  
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4.4.20 Pianificazione acustica  

Il Comune di Petralia Sottana non è dotato di un Piano di Zonizzazione Acustica, ai sensi del DPCM 

14.11.1997. L’impianto sarà realizzato nel territorio comunale di Petralia Sottana, in una zona rurale a Sud 

della città, ad una distanza di circa 20 Km dal centro urbano, quindi lontano da elementi sensibili del territorio 

(scuole, ospedali, piazze e luoghi di ritrovo). 

Per maggiore approfondimento si allega una relazione sull’impatto acustico dell’impianto. 

Il progetto in esame risulta compatibile con le previsioni del piano, inoltre trovandosi in aree rurali e periferiche 

è posto a distanza considerevole da luoghi con esposizione elevata. 

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto ambientale non rientra all’interno delle aree classificate dal 

seguente piano. Il progetto in esame risulta compatibile con le previsioni del piano, inoltre trovandosi in aree 

rurali e periferiche è posto a distanza considerevole da luoghi con esposizione elevata. 

 

 

CAPITOLO 5 

5. COMPATIBILITA’ DEL PROGETTO RISPETTO AGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E DI PROGRAMMAZIONE 

 
L'esame delle interazioni tra opera e strumenti di pianificazione, nel territorio interessato dall’opera in oggetto, 

è stato effettuato, prendendo in considerazione quanto disposto dagli strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica e dai provvedimenti di tutela, a livello statale, provinciale e comunale. 

 

 
 

Strumenti Valutazione 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE COMUNITARIO 

Strategia Europa 2020 COERENTE 

Clean Energy Package COERENTE 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE NAZIONALE 

Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile COERENTE 

Strategia Energetica Nazionale COERENTE 

Programma Operativo Nazionale (2014-2020) COERENTE 

Piano d'Azione per l'Efficienza Energetica COERENTE 

Piano Nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra COERENTE 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

Piano di Indirizzo Energetico Ambientale Regionale Sicilia (PEARS)  COERENTE 

Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) COMPATIBILITA' 

Piano di Bacino stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI)  COMPATIBILITA' 

Piano di Tutela delle Acque (PTA) COMPATIBILITA' 

Piano Rischio Alluvioni COMPATIBILITA' 

Piano tutela delle acque COMPATIBILITA' 

Piano di Tutela della Qualità dell’Aria (PTQA) COMPATIBILITA' 

Piano bonifica aree inquinate COMPATIBILITA' 

Pianificazione in materia di rifiuti e scarichi idrici COMPATIBILITA' 

Rete Natura 2000 COMPATIBILITA' 
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Piano regionale parchi e riserve COMPATIBILITA' 

Piano di tutela del patrimonio - geositi COMPATIBILITA' 

PSR COERENTE 

Piano regionale faunistico venatorio COMPATIBILITA' 

Piano regionale prevenzione incendi boschivi – censimento incendi COMPATIBILITA' 

Piano regionale lotta alla siccità COMPATIBILITA' 

LIVELLO DI PROGRAMMAZIONE LOCALE 

Piano Territoriale Provinciale (PTCP) COMPATIBILITA' 

PRG Petralia Sottana COMPATIBILITA' 

Pianificazione acustica COERENTE 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 6 

6. ANALISI DI CONGRUITÀ PAESAGGISTICA ED AMBIENTALE 

Di seguito si riporta un elenco di eventuali motivi di sensibilità del territorio in cui è prevista la realizzazione 

dell’impianto fotovoltaico.  

 

A. Presenza di Siti di Interesse Comunitario. 

L’area non ricade all’interno di alcun Sito di Interesse Comunitario, censito dal Ministero dell’Ambiente;  

ai sensi delle direttive nn. 92/43/CEE e 79/409/CEE, ed inseriti nell’elenco realizzato dal Ministero 

dell’Ambiente, 

B. Presenza di Zone a Protezione Speciale. 

L’area non ricade all’interno di alcuna Zona a Protezione Speciale, censito dal Ministero dell’Ambiente; ai 

sensi delle direttive nn. 92/43/CEE e 79/409/CEE, inserite nell’elenco realizzato dal Ministero 

dell’Ambiente; 

C. Presenza di zone IBA. 

Il sito non ricade all’interno di alcuna zona IBA (Important Bird Area), censito dal Ministero dell’Ambiente;  

D. Presenza di aree RAMSAR. 

Il sito non ricade all’interno di alcuna area umida di tipo RAMSAR, censito dal Ministero dell’Ambiente; 

E. Presenza di elementi fluviali. 

Ai margini del sito, a Nord, è presente un reticolo idrografico, secondo le norme si applica un buffer di 150 

m. dal Vallone Landro, dai quali si escluderà totalmente l’installazione delle opere d’impianto. 

F. Presenza di Laghi e Pozzi per uso potabile. 

Nell’intorno del sito non sono presenti Laghi, ne pozzi; 

G. Presenza di Aree di Interesse Archeologico 

Il sito non ricade all’interno di Interesse Archeologico, ai sensi del D.Lgs 42_2004 art.142; 

H. Presenza di Aree Tutelate ai sensi del D.Lgs 42-2004 art.142 
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Una piccola porzione del sito, nella parte Est, ricade all’interno di aree tutelate ai sensi dell’art. 134 lett. c e art. 

142 lett. g del D.lgs. 42/2004, l’area di impianto sarà posizionata al di fuori di queste zone tutelate. 

I. Presenza di immobili e aree di notevole interesse pubblico. 

All’interno del sito non sono presenti immobili e aree di notevole interesse pubblico censiti dal PPTR;  

J. Presenza di Vincoli Paesaggistici 

L’area d’impianto non ricade in aree soggette a vincolo paesaggistico, censita dalla Soprintendenza ai 

Beni Culturale.  

K. Presenza di dissesti censiti dal Piano per l’Assetto Idrologico. 

Il sito non ricade all’interno di aree a pericolosità idraulica. Il progetto non risulta in contrasto con la disciplina 

in materia di rischio idraulico e geomorfologico del PAI, in quanto le aree di impianto risultano esterne alla 

perimetrazione di aree a pericolosità idraulica; il percorso del cavidotto interrato si sviluppa lungo la strada 

comunale di collegamento con la SS 121, dove sono censiti dei dissesti inattivi (tipologia colamento lento), 

che non influenzeranno la posa dei cavidotti, che rispettano la profondità di posa consigliata di 1,50 m. 

L’area in esame ricade all’interno del vincolo idrogeologico semplice.  

 

L’analisi di congruità paesaggistica ed ambientale ribadisce l’assoluta non interferenza dell’impianto 

oggetto della presente trattazione con il territorio ove è prevista la sua costruzione. 
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